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La “lady di ferro“ 
torna in campo

La “lady di ferro“ 
torna in campo
Ministro con Berlusconi, parlamentare per cinque legislature, sin-

daco per 10 anni, come dire che lontana dalla politica non riesce proprio a stare.
Adesso, dopo ventisei anni dalla sua prima volta da sindaco di Lecce, eccola che
scende nell’arena per riportare il centrodestra alla guida di Palazzo Carafa. 
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Con una “Lectio Magistralis“ tenu-
ta all’Università di Bari in occasio-
ne della laurea Honoris causa con-
feritagli, il professor Gianfranco Dio-
guardi ha sostenuto che «il Terzo
millennio si presenta con due gran-
di rivoluzioni fra loro complemen-
tari e tuttora in atto: la rivoluzione
provocata dall’avvento delle tecno-
logie elettroniche, informatiche, di-
gitali e la conseguente rivoluzione
culturale che sta cambiando
lo Stato e le modalità del sa-
pere.
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p i c c o l a

Dalla Regione Puglia via libera all’abbattimento dei piccioni

Si chiama Progetto C.os.t.a. Che
ha un significato più ampio: finan-
ziare con 1,3 milioni di euro di ri-
sorse pubbliche progetti di rete pi-
lota che disegnino, lungo tutta la
regione, Comunità accessibili e un
nuovo modo di fare le vacanze in
Puglia, senza barriere.

«Vogliamo che tutti abbiano la possibilità di apprezzare e vivere le
bellezze che la nostra meravigliosa regione presenta e offre - ha detto
Rosa Barone, assessore regionale al Welfare -, mettendole a disposizione
di tutti i nostri concittadini non solo nei mesi estivi ed insistendo mag-
giormente sulle zone costiere».

«L'obiettivo principale - ha concluso Lopane, assessore al Turismo - è
rendere la Puglia una terra di ospitalità totale, riconoscibile in Italia e
nel mondo, ma anche un esempio di buone pratiche di condivisione tra
operatori pubblici e privati».

Il coinvolgimento lavorativo di persone con disabilità nei progetti che
saranno attivati è un altro aspetto qualificante dell’iniziativa, che segna
un altro passo in avanti nella costruzione di una Puglia sempre più ac-
cogliente e inclusiva.

La notizia fa tirare un sospiro di
sollievo: finalmente si potrà dire ad-
dio ai piccioni, in qualsiasi modo, an-
che con le maniere forti. Lo ha deciso
la Giunta regionale pugliese su pro-
posta del Comune di Aradeo che
aveva presentato un piano quinquen-
nale per il controllo del colombo o
piccione sul territorio del proprio pae-
se. L’assessore Donato Pentassuglia, relazionando sul tema e
sulla base delle risultanze istruttorie espletate dall’Ispra (Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale), ha
convinto la Giunta regionale ad autorizzare l’attuazione delle
misure «per l’abbattimento massimo annuo dei piccioni fino
a 800 capi l’anno mediante cattura selettiva o soppressione».

Un provvedimento che supera le norme esistenti sulla pro-
tezione della fauna selvatica rifacendosi a uno specifico com-
ma della legge n. 59/2017 che prevede - come fa presente il
sindaco di Aradeo, Giovanni Mauro - «non solo l’allontana-

mento dei piccioni, ma anche il loro
abbattimento al fine di ridimensio-
nare la problematica di questi vola-
tili che infestano i nostri paesi e che
sono sempre in aumento, dato che
la specie si riproduce tre volte l’an-
no». 

Così, facendo proprio il parere del-
l’Ispra che nella sua relazione indica

«impatti di natura igienico-sanitari e la non completa effica-
cia dei metodi alternativi adottati per il contenimento», la
Giunta regionale, con delibera n. 1794, ha provveduto ad au-
torizzare il Comune di Aradeo all’attuazione del piano quin-
quennale di controllo. Insistendo, però, nel fissare il contin-
gente massimo annuo di esemplari da rimuovere al di sotto
degli 800 capi.

Quanto basta, comunque, per liberarsi una volta per sem-
pre dal guano dei volatili accovacciati a centinaia sui balconi
e sui cornicioni delle case. 

A Campi, l’ex piazza Garibaldi
intitolata a Ninì Quarta

Già deputato, sindaco della
città e presidente della Regione
Puglia dal 1978 al 1983, «Nicola
Quarta - ha dichiarato il gover-
natore pugliese Michele Emilia-
no - è stato presidente della Re-
gione in un momento di fonda-
zione di questo ente. Senza ra-

dici profonde come quelle di Quarta, di Triso-
rio Liuzzi, di Totò Fitto e di tanti altri presidenti
che hanno svolto questa funzione prima di me,
la Puglia probabilmente non avrebbe avuto an-
che la fioritura così importante degli ultimi ven-
ti anni. Per me condividere con i cittadini di Cam-
pi Salentina questa giornata è un momento mol-
to emozionante che dà anche senso a tanti sacri-
fici». Alla cerimonia erano presenti anche il sot-
tosegretario alla presidenza del Consiglio Alfre-
do Mantovano, il sen. Claudio Stefanazzi, la pre-
sidente del Consiglio regionale Loredana Capo-
ne, gli assessori regionali Alessandro Delli No-
ci, Sebastiano Leo e Rocco Palese e il presidente
della Provincia di Lecce Stefano Minerva.



C’era una volta il
sindaco «rosso», sim-
bolo del buongover-
no. Un declino sotto gli occhi di tutti. Mi-
lano annaspa tra una fame di case e stra-
de colabrodo. A Roma cadono gli alberi
e crolano i costoni delle strade. Adesso,
il tramonto di questa figura mitologica
coincide con lo sgretolamento del con-
tegno istituzionale dei sindaci di fronte
al caso Bari. Antonio Decaro è in corsa

per le Europee, si pro-
clama innocente ed è
giusto credergli, no-

nostante un pentito considerato credi-
bile dica al pm di averlo fatto votare in
cambio di assunzioni che si sono effetti-
vamente realizzate. Ma dal presidente di
tutti i Comuni ci si aspetterebbero paro-
le più istituzionali, non certo gli attacchi
al Viminale. Ci guadagnano solo i ma-
fiosi. (Felice Manti- Il Giornale)
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IN FRANCIA
L’ultima ossessione della sinistra

«I golfisti sono 
come ricchi razzisti»

In Francia, con l’approvazione di Emanuel Macron, l’aborto è diventato
un diritto costituzionale. Ma, si badi bene, insieme a questo diritto na-

scono due nuovi reati: l’obiezione di coscienza e l’intralcio all’aborto. Di con-
seguenza non ci saranno più medici non abortisti, e pubblicare, per esem-
pio, un articolo contro l’aborto sarà vietato, ovvero sarà interdetta la libertà
di opinione. Si tratta, come si vede, di una riforma inquietante, in pratica un
attacco alla libertà di coscienza, una norma che non ha nulla a che fare con
la liceità dell’interruzione di gravidanza già da tempo esistente nell’ordina-
mento giudiziario francese (come in quello italiano). 

L’aborto, si sa, è una scelta dolorosa, talvolta necessaria, ed è giusto che
esista una legge che provvede a regolamentarlo. Tuttavia non si può preten-
dere di considerarlo un diritto umano, una negazione del diritto a nascere.
I diritti garantiti dalle Costituzioni sono le fondamenta culturali di una na-
zione, affondano nei secoli, nella sensibilità profonda di ogni popolo lungo
l’arco del tempo. Può allora l’aborto essere il pilastro di una nazione che ha
informato di sé l’intera civiltà occidentale? Eppure, con questa svolta di Ma-
cron, a Parigi si è illuminata la Tour Eiffel, la gente ha ballato per le strade
felice. 

Al contrario, secondo il filosofo francese Henri Hude, con l’aborto costitu-
zionale si attua una rottura del patto sociale. Le donne hanno l’impressione
che questa legge aumenta il loro potere di autodeterminazione, ma in realtà,
cancellando ogni sia pur minimo valore alla vita del feto e considerando que-
sto un non soggetto ma oggetto giuridico di cui è lecita la distruzione in qual-
siasi momento e con qualsiasi motivazione, si apre la porta al diritto dello
Stato di pretendere una politica attraverso l’obbligo di aborto. Cioè lo Stato
ammette che l’aborto non è un male minore e che deve essere eseguito in de-
terminati tempi perché altrimenti diventa un danno per il nascituro. Insom-
ma, l’aborto diventa un bene come è un bene estirpare un tumore. 

Un’altra critica da fare in proposito è l’abolizione del diritto di parola e di
discussione, per cui non si potrà obiettare che il feto è comunque una per-
sona, che è perfettamente in grado di percepire il dolore e la paura della
morte. Infine, se l’aborto è un diritto costituzionale per una donna, altrettan-
to certo dovrebbe essere per un uomo il diritto a non mantenere un figlio se
non desidera farlo. Saremmo, sostiene Hude, a una evidente “irresponsabi-
lità uguale per tutti“. 

Aborto costituzionale 
in Francia

quante storie

I golfisti? Sono come i razzisti. E per que-
sto sono diventati l’ultima ossessione della
sinistra radicale francese, il cui pià impor-
tante partito, la France Insoumise di Jean-Luc
Mélenchon, ha lanciato una campagna di tes-
seramento in vista delle elezioni europee
di giugno con una serie di messaggi così con-
cepiti: «I ricchi votano? E voi?». «I razzisti
votano? E voi?». «I golfisti votano. E voi?». 

I poveri amanti dello sport delle 18 buche,
che peraltro regalerà anche delle meda-
glie ai prossimi Giochi  Olimpici di Parigi,
sono finiti sul banco degli accusati perché
colpevoli di praticare uno sport visto an-
cora da molti come un hobby da milionari
arricchiti e che oltretutto - malgrado le ap-
parenze - è tra i meno sostenibili a causa
dell'elevato consumo di territorio e di ri-
sorse naturali (soprattutto acqua) e dell'u-
tilizzo massiccio di pesticidi.                                                                                                                                         

La campagna lanciata dalla presidente
dei deputati di LFI Mathilde Panot ha sca-
tenato una violenta polemica dall'altra
parte delle Alpi. Il presidente della federa-
zione francese di golf (FFG) Pascal Grizot
ha parlato di «attacchi gratuiti e infondati»
e ha scritto una lettera aperta alla Panot: «Sia-
mo rimasti scioccati nel vedere equiparati
i giocatori di golf a categorie di popolazio-
ni di cui non sembri avere grande stima».
Grizot ha difeso il suo sport «la cui pratica
continua a diventare popolare e riunisce or-
mai più di 600mila giocatori in Francia,
tesserati alla FFG».Grizot ha ricordato che
«il golf è stato molto attaccato negli ultimi
anni, ma che tutte le volte che ha chiesto in-
contri con i leader per un confronto sulle ri-
spettive posizioni ha sempre trovato un mu-
ro di gomma.

OMBRE SUL CAPOLUOGO
PUGLIESE
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VITTORIO FELTRI

Il cittadino Vannacci senza libertà di parola
Un combattente che rivendica le sue idee

on amarezza ho appreso dell’indagine a cari-
co del generale Roberto Vannacci, aperta e
avviata in seguito alle segnalazioni di alcu-
ne associazioni le quali ritengono che il ge-
nerale Vannacci abbia, con il suo incensura-
bile scritto, esortato all'odio e alla discrimi-
nazione. A me pare che ad essere odiato e
discriminato sia proprio l'onorevole solda-
to, che non può essere reputato colpevole
di pensarla in un certo modo o di esprime-
re opinioni personali che è legittimo che egli
estrinsechi, a prescindere dal ruolo. 

Ricordo infatti agli smemorati che la li-
bertà di pensiero, sancita dall'art. 21 della
Costituzione, è riconosciuta alla persona u-
mana prima ancora che al cittadino. Van-
nacci è libero di dire la sua in qualità di es-
sere umano e tale diritto è un diritto asso-
luto, inviolabile, irrinunciabile, intrasferibi-
le, imprescrittibile. Mi impressiona che un
uomo possa essere segnalato e sottoposto
ad inchiesta giudiziaria in quanto conside-
rato potenzialmente reo di pensarla in una
certa maniera. Dunque, chi dice che Vannac-
ci sta subendo una «persecuzione» usa un
termine calzante. 

Non trovo affatto che le espressioni incri-
minate usate da Vannacci rappresentino u-
na forma di istigazione all'odio razziale.
Egli si limita a compiere osservazioni inop-
pugnabili, ad esempio quando scrive, a pro-
sito dell'atleta Egonu: «Anche se è italiana
di cittadinanza, è evidente che i suoi tratti so-
matici non rappresentano l'italianità». Que-
sto è uno dei passaggi messi all'indice. Do-
ve sta l'invito ad odiare o discriminare chi
ha la pelle nera? Egonu è cttadina italiana?
Sì,quindi Vannacci dice il vero. I tratti so-
matici di Egonu sono tipici italiani? No, non
lo sono. E anche in questo caso il generale
afferma la verità e la verità non è insultan-
te. Qualora Vannacci avesse dichiarato che
Egonu, non nessendo italiana ed essendo la
sua pigmentazione scura, deve essere trat-
tata come cittadina di serie B o debba esse-
re maltrattata o altro, allora sì che si sareb-

be potuto configurare il reato di istigazio-
ne o razziale. Non ricorrono i presupposti
per sostenere un'accusa tanto grave e infa-
mante. Il generale non ha mai partorito un
simile concetto e sono convinto che non lo
abbia mai neppure concepito nei meandri
della sua mente.       

Ad essere combattuta è, ancora una volta,
la libertà di pensiero, che non può essere as-
soggettata a vincoli o limitata in quanto Van-
nacci indossa la divisa. Nella Costituzione
non si legge che ciascuno è libero di mani-
festare il proprio pensiero con la parola, lo
scritto e ogni altro mezzo di diffusione, a
condizione che non si tratti di un militare.
Eppure ho sentito proclamare anche que-
sto: che Vannacci, ricoprendo un determi-
nato ruolo, non dovrebbe e non potrebbe com-
piere certe uscite. Ma dove sta scritto? Chi
lo ha stabìlito? La carriera militare implica
forse la rinuncia alla propria fondamentale
libertà di pensiero?       

Eppure Vannacci è colpevole, non lo nego.
È colpevole di avere l'imperdonabile corag-
gio di esprimere le sue opinioni. Un corag-
gio e un atto che si pagano in una società in
cui predominanti sono perbenismo e ipocri-
sia e in cui si è affermato il culto del confor-
mismo del pensiero, per cui, se non ti ade-
gui ad un preciso sentire, vieni vistocome
soggetto pericoloso, borderline, una sorta di
minaccia. Divieni insomma colui che ha osa-
to contraddire un intero sistema ponendo-
lo in discussione 

Vannacci ha dimostrato di essere un solda-
to perbene e non un soldatino, uno di quel-
li di cui è gremita questa società, uno di quel-
li sempre pronti a inchinarsi, a prostrarsi, a
rinunciare all'utilizzo del proprio cervello,
ad adeguarsi per quieto vivere, a farsi am-
maestrare, addestrare, zittire, impaurire. Van-
nacci, che orgogliosamente rivendica le sue
idee, ha dato prova di essere un combat-
tente di valore in questa guerra collettiva
alle nostre fondamentali libertà, prima fra
tutte quella di parola.      

Il generale 
di divisione 

Roberto Vannacci,
sospeso dal servi-

zio per 11 mesi
con lo stipendio

dimezzato 
e accusato di 

istigazione all’odio
razziale. Tutto

questo per aver
espresso in un
libro soltanto le

sue idee.
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numeri confermano che la sanità pubblica italiana è
al collasso e che è difficile fare fronte ai diritti dei cit-
tadini perché mancano le risorse necessarie. Mentre
nella maggior parte delle regioni gli ospedali fatica-
no a gestire l’erogazione dei servizi, in molte strut-
ture pubbliche, spesso vetuste e inadeguate, i posti-
letto per i ricoverati non bastano più e l’attesa per l’ac-
cesso alle cure aumenta. Ma sono anche i medici a di-
minuire e per chi rimane il carico di lavoro diventa
massacrante.

Secondo l’Annuario statistico del servizio sanita-
rio nazionale, in tutto lo Stivale sono disponibili 4,3
posti-letto ogni 1.000 abitanti. Dei 1.004 ospedali pre-
senti nel Paese, inoltre, solo la metà sono pubblici: il
48,6% delle strutture è invece privato accreditato, cioè
convenzionato con il Sistema sanitario nazionale. Al
di là delle specificità territoriali, lo squilibrio più mar-
cato tra il numero di medici e pazienti è maggiore
in Lombardia, Piemonte e Friuli. Qui e in altre Re-
gioni, il Piano di ripresa e resilienza (Pnrr) prevede
un intervento da 1 miliardo di euro per potenziare la
rete di strutture sanitarie nelle zone del territorio più
periferiche, dove i servizi di cura sono pressoché as-
senti. In queste zone, però, oltre 5 milioni di cittadini
rischiano di rimanere comunque privi di assistenza. 

A lasciare sguarniti gli ospedali sono anche i me-
dici che, una volta conclusi gli studi, scelgono di la-
sciare l’Italia. Nel decennio 2008-2018 sono stati più
di 11.000 i dottori che si sono trasferiti per lavorare
fuori, soprattutto nel Regno Unito, Svizzera e Fran-
cia. Ma, secondo le stime, la mancanza di professioni-
sti nel Paese raggiungerà il picco entro il 2025. 

Per i sindacati e per i partiti di sinistra, invece, la re-
sponsabilità del disastro sanitario sarebbe da imputa-
re soprattutto alle politiche adottate nell’ultimo anno
dal governo di Giorgia Meloni, colpevole di aver ta-
gliato oltre misura i fondi necessari al riordino del
sistema. Se, però, si va a spulciare nei bilanci statali
degli ultimi 20 anni, ci si accorge che i fondi alla sa-
nità - per un totale di 37 miliardi -, sono stati tolti  dai
governi presieduti da Mario Monti in poi, fino all’e-
secutivo di Giuseppe Conte.

Nel 2017, ad esempio, alla Sanità è stato destinato
il 6,4% del Pil e la spesa è stata suddivisa per il 74%

a carico dello Stato, per il 24% a carico delle fami-
glie e per il 2% a carico delle assicurazioni. I dati ar-
rivano dalla Commissione europea, che spiega che
peggio di noi ci sono solo Spagna, Portogallo e Gre-
cia. Per fare un confronto - stando agli ultimi dati Istat
disponibili - la Germania nello stesso periodo desti-
nava alla Sanità il 165% di fondi pubblici in più di
noi, la Francia il 90% e la Gran Bretagna il 66% in
più. Perciò, i responsabili dell’attuale dissesto han-
no un nome e un cognome e sono coloro - come ha
denunciato La Verità - che «hanno approvato, firma-
to e permesso un taglio complessivo di 0,4 punti per-
centuali del Pil nazionale in 10 anni alla sanità sotto
forma di riduzione del budget». 

Sotto il governo guidato da Mario Monti tra il 2012
e il 2013 sono stati promessi alla sanità 8 miliardi di
euro mai erogati. Con la finanziaria del 2014 - a Pa-
lazzo Chigi c’era Enrico Letta - sono spariti 8,4 mi-
liardi di euro. Matteo Renzi, nel triennio successivo
(2015-2017) è riuscito a negare al Servizio sanitario
nazionale 16.6 miliardi di euro (anche in questo ca-
so i fondi erano previsti, ma non sono stati erogati).
Con la finanziaria del 2018, il premier Paolo Genti-
loni ha seguito il copione dei suoi predecessori e al-
le strutture sanitarie non sono stati dati 3,3 miliardi
di euro. Un anno dopo, con la finanziaria del 2019,
Giuseppe Conte ha chiuso il cerchio con un taglio di
0,6 miliardi di euro.

Ora, appare evidente che dietro al collasso della sa-
nità c’è stato un programma politico-finanziario vol-
to a depotenziare il sistema ospedaliero italiano at-
traverso una costante riduzione dei numeri di posti
letto che si protrae da un ventennio a questa parte.
Nel 2017 il Servizio sanitario nazionale disponeva
di 1.000 istituti di cura (51,80% pubblici e 48,20% pri-
vati, per un totale di 3,6 posti-letto ogni 1.000 abitan-
ti. Calcolatrice alla mano, in dieci anni sono spariti
37 miliardi di euro, denaro che avrebbe reso il no-
stro sistema sanitario più solido ed efficace, in gra-
do di assorbire e gestire meglio l’epidemia senza co-
stringere i medici a decidere chi intubare e chi no in
scienza e coscienza, a costo di centinaia di vite uma-
ne che, forse, avrebbero potuto essere salvate.

Per la sinistra, la colpa è di Giorgia Meloni!

Chi ha impoverito la Sanità?
In 20 anni tagliati fondi per 37 miliardi 
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Aqualcuno fa
tornare alla
mente la bat-

tagliera donna Assun-
ta Almirante, moglie
del segretario del Msi
e fino alla morte ami-
cissima - non poteva es-
sere diversamente -
della indomabile Adria-

na Poli Bortone. Stesso tempera-
mento, stessa appartenenza par-
titica (Msi-Alleanza Nazionale),
stessa identica voglia di lavorare
sodo e lottare con passione per mo-
dificare con intelligenza e capaci-
tà l’assetto politico italiano. Con
l’obiettivo in più - mai tenuto in
ombra - di proiettare Lecce nel pa-
norama delle città più avanzate dal
punto di vista della socialità, del-
l’ammodernamento urbanistico e
dell’offerta turistica, senza mai a-
biurare la necessità di valorizzare
l’immenso patrimonio culturale cu-
stodito fra le mura del capoluogo
salentino. 

FELICE COME UNA PASQUA
Ministro con Berlusconi, parla-

mentare per cinque legislature, sin-
daco per 10 anni, come dire che
lontana dalla politica non riesce
proprio a stare. (Ammesso che da
“pensionata“ e dietro le quinte non
abbia continuato a distribuire idee
e raccomandazioni). Eccola, allo-
ra, a raccogliere il richiamo di chi
l’ha sempre guardata con rispetto
e nutrito per lei i sentimenti di ve-
ra gratitudine, riservati ai capaci
e ai coraggiosi, agli onesti e ai com-
battivi, pronti in ogni momento a
lottare per la difesa sì dei propri
princìpi ma soprattutto per amo-

Lontana dalla politica non sa stare

Il ritorno 
di Adriana
L’ex parlamentare simbolo del centrodestra
salentino, già ministro nel primo Governo
Berlusconi e sindaco di Lecce per dieci anni,
accetta la sfida per scalzare dalla guida della
città una deludente maggioranza rosso-verde.

di LINO
PAOLO

ATTUALITÀ

Adriana Poli
Bortone,visibil-
mente commossa
per l’affetto dei
suoi sostenitori,
con il consigliere
regionale Paolo
Pagliaro 
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re della propria città.
Al primo squillo di tromba, in-

tercettata l’aria che tira, la pasio-
naria del centrodestra Adriana Po-
li Bortone (“un nome, una garan-
zia“, dicono i suoi tanti estimato-
ri) afferra il diavolo per le corna e
si tuffa nell’agone con l’intenzio-
ne di ricollocarsi alla guida di Pa-
lazzo Carafa e ridare a Lecce e ai
leccesi quello smalto che negli ul-
timi anni di gestione “sinistra“ è
andato scemando.

La giornalista Leda Cesari, su
Quotidiano, ha scritto che ci trovia-
mo al cospetto di un personaggio
di caratura nazionale abituata a
muoversi in politica “da vera com-
battente, aiutata dal carisma, dal
fiuto e anche da una certa tigno-
sità“. Proprio vero. Quando l’A-
driana decide di perseguire un qua-
lunque obiettivo che possa risul-
tare utile alla causa, trasforma in
quattro e quattr’otto il suo animo
gentile in una specie di novello,
forzuto gladiatore. Come risultò es-
sere nelle vesti di ministro delle
risorse agricole del Governo Ber-
lusconi ad un summit di Bruxelles
dove c’era da salvaguardare gli in-
teressi degli agricoltori ma anche
quelli dei pescatori italiani sull’u-
so delle reti pelagiche (le cosiddet-

te spadare) che una direttiva Ue li-
mitava a 2,5 km per ciascuna rete.
Battaglia vinta.

Ma, se si vanno a spulciare le in-
formazioni sull’attività politica del-
la senatrice (prima deputata nazio-
nale, poi europarlamentare e infi-
ne, dimettendosi dal Parlamento
europeo, nel 2008 eletta anche al
Senato), si fa sicuramente notte,
tanti sono gli incarichi rivestiti e le
iniziative intraprese e portate pun-
tualmente a termine. Adesso, do-
po ventisei anni dalla sua prima
volta da sindaco di Lecce, eccola
che - come un segno del destino -
si trova a dover sfidare Carlo Sal-
vemini, primo cittadino in carica
e figlio di Stefano (da molti ricor-
dato come il “sindaco galantuo-
mo“) che nello scontro con la Poli
Bortone dovette cedere le armi. 

Ora, la lady di ferro - così la defi-
nì Silvio Berlusconi -, più determi-
nata che mai, vuole riprendersi le
redini della città e riportare verso
destra il timone di Palazzo Cara-
fa. Non lo fa in solitudine, questa
volta, come lo fu nel 2019, soste-
nuta soltanto da quattro liste ci-
viche, arrivando terza. Alle ammi-
nistrative di giugno Adriana Poli
Bortone ci arriva con il sostegno
ufficiale dell’intero centrodestra

dopo mesi di stallo attorno a una
terna di nomi che conteneva, oltre
al suo, anche quelli del consiglie-
re regionale Paolo Pagliaro e del-
l’ex deputato Ugo Lisi. Il primo
ha fatto un passo di lato in nome
dell’unità dello schieramento e per
la stessa ragione il secondo.

Donna Adriana abbozza un sor-
riso di compiacimento. È tornata.
Felice come una pasqua. Intenzio-
nata a lasciare il segno in una cit-
tà che lei ama intensamente.

La sinistra cancella il Natale
e celebra il Ramadan

2015 - Il presidente Berlusconi a Bari per sostenere Adriana Poli Bortone quale 
candidata di Forza Italia e per tentare di riunificare il centrodestra e vincere le elezioni
regionali in Puglia. 

Ricordare le nostre radici cristiane, celebrare il
Natale ed esporre il Crocifisso nei luoghi pubblici
viene ormai considerato dalla sinistra un attacco alla
laicità dello Stato, ma elogiare il Ramadan è consen-
tito. In concomitanza con l'inizio della commemo-
razione islamica pochi giorni fa, sul profilo social del
Partito democratico è un profluvio di «buon Ra-
madan». Se il Pd di Milano ha pubblicato una grafi-
ca raffigurante tante moschee sulla cui sommità svet-
ta la mezzaluna islamica, il PD di Monza si è spinto
oltre. In un comunicato stampa pubblicato sul pro-
prio sito, oltre a fare «i migliori auguri dei demo-
cratici monzesi alle Comunità  islamiche di Monza
di un Ramadan pieno di passione religiosa», i dem
lombardi scrivono «sappiamo che anche la Comu-
nità musulmana, come noi tutti, è profondamente
toccata per la guerra che sconvolge la vita dei po-
poli che abitano la Palestina storica. Speriamo che
l’impegno di tanti per eliminare le cause di questa
guerra riesca a prevalere».       

Si tratta di un passaggio significativo perché aiu-
ta a comprendere la mentalità che anima la sinistra
italiana (e occidentale). La solerzia con cui si spendo-
no per ricordare e celebrare le tradizioni musulma-
ne è pari solo all’attenzione dedicata a cercare di
cancellare le nostre tradizioni. È la perfetta rappre-
sentazione di ciò che il pensatore conservatore in-
glese Roger Scruton definisce «oikophobia», odio per la
propria casa e perciò per l’identità occidentale. Si
tratta di un fenomeno non più solo culturale e poli-
tico ma anche antropologico in una parte della popo-
lazione occidentale che tende a vedere in modo ne-
gativo i valori occidentali e a volerli perciò cancella-
re esaltando al contrario tutto ciò che arriva da altre
culture. A forza di essere inclusivi con gli altri abbia-
mo finito per odiare noi stessi. 

Francesco Giubilei
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Erano in 87 (sui 96 della
provincia di Lecce) i sin-
daci che hanno partecipa-

to al terzo sit-in di Porto Miggia-
no, località turistica di pregio a due
passi da Santa Cesarea, famosa
per le sue terme solfuree,  promos-
so dal consigliere regionale di “La
Puglia Domani“ Paolo Pagliaro (fo-
to sopra il titolo), che da anni si batte
per vedere riconosciuti gli inte-
ressi culturali,  economici e ambien-
tali di una terra di frontiera che
ora rischia di subire una devasta-
zione del paesaggio. A mettere le
mani avanti era già stato Vittorio
Sgarbi, il quale sosteneva che «u-
na parte dell’Italia sta perdendo

bellezza ogni giorno, per cui gli
artisti che con la “Land Art“ han-
no indicato la tutela del paesag-
gio dovrebbero mettersi in mar-
cia per impedire che Bolsena, la
Sicilia, la Puglia, il Salento siano
devastati nel loro paesaggio».

Bèh, per ora gli artisti non si so-
no ancora visti, però, almeno nel
Salento, sono scesi in campo tanti
sindaci che dicono di essere se-
riamente preoccupati per ciò che
potrebbe accadere a quest’angolo
di paradiso se davvero si dovesse-
ro installare le pale eoliche offsho-
re in un luogo divenuto meta di
un turismo universale, proprio per
la bellezza del paesaggio. È per

È la terza volta in tre anni che 
la gran parte dei primi cittadini
salentini si ritrova a Porto
Miggiano (SantaCesarea Terme)
per manifestare contro gli 
eventuali impianti eolici lungo
la costa Otranto-Leuca. 
Una battaglia voluta dal consi-
gliere regionale Paolo Pagliaro

di FILIPPO DE IACO

ATTUALITÀ
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questo che Paolo Pagliaro si è mes-
so alla testa di un movimento d’o-
pinione decisamente preoccupa-
to per ciò che potrebbe provocare
l’impatto ambientale. «Il nostro -
ha detto Pagliaro - è un secco “no“
a tutti i progetti di insediamento
di impianti eolici galleggianti che
minacciano le coste con un impat-
to visivo devastante e conseguen-
ze ambientali pesanti anche sui fon-
dali e a terra, con le opere di an-
coraggio e allaccio alla rete ener-
getica». E dunque? «I signori del-
l’eolico offshore non riusciranno
a passare sulle nostre teste».

Al sit-in di Porto Miggiano c’era
anche Anna Grazia Maraschio, as-
sessora all’Ambiente della Regio-
ne Puglia, e c’erano i consiglieri re-
gionali Antonio Gabellone e Pari-
de Mazzotta. È stata la Maraschio
a fare il punto sulla situazione e-
nergetica nella regione: «Sugli im-
pianti di energie rinnovabili ab-
biamo un primato in Italia che ci
rende orgogliosi, in Puglia abbia-
mo 80 gigawatt di richieste di con-
nessione alla rete Terna. Questo
dato, però, dà anche il senso di un
fenomeno da gestire». 

Pagliaro parla di un esercito pa-
cifico, unito dall’amore per il Sa-
lento e dalla voglia di protegger-
lo contro l’esercito di pale galleg-
gianti che minaccia questo mare.

È questa l’immagine che fotogra-
fa la grande manifestazione di un
giorno, il 17 marzo (che rimarrà
alla storia), a Porto Miggiano, do-
ve si era già manifestato il 21 no-
vembre 2021 e il 1° maggio 2022. 

«Più che un sit-in, è diventato
l’inno alla bellezza del Salento e
allo stesso tempo il grido di bat-
taglia di un territorio stanco di es-
sere sfregiato dalla bramosia di de-
naro delle multinazionali», dice
Paolo Pagliaro. «Il Salento che non
si arrende, che non retrocede. Il
Salento fiero e orgoglioso combat-
te per il futuro dei propri figli. Sia-
mo la terra del sole, del mare e del
vento, è vero, ma non vogliamo di-
ventare terra di conquista per chi
vuole sfruttarci. Non può esserci
futuro se ci lasciamo colonizzare,
abbiamo il dovere di lasciare ai
nostri figli una terra più bella di
quella che abbiamo trovato».

Si sono ritrovati 87 sindaci tutti
assieme per dire no a tutte le me-
ga centrali del vento che le multi-
nazionali vorrebbero piazzare, nel
Salento e in Puglia, a pochi chilo-
metri dalle coste, come in un gran-
de risiko che calpesta la bellezza
e ogni logica di corretta pianifica-
zione dello spazio marittimo.

«Attenzione - avverte Pagliaro
-, noi siamo a favore della transi-
zione energetica, delle energie rin-

novabili, ma ci sono luoghi dove
si possono istallare gli impianti, noi
diciamo no dove rovinano, sfre-
giano, deturpano. Questa è una
battaglia che combattiamo in Con-
siglio regionale invocando un pia-
no regolatore del mare con palet-
ti che delimitino le aree destinate
all’istallazione delle centrali del
vento galleggianti». 

Alla manifestazione erano pre-
senti anche le associazioni e i mo-
vimenti Italia Nostra, Forum Am-
biente e Salute, Movimento Regio-
ne Salento, Sinistra Italiana, Verdi.
Era l’immagine forte di un popo-
lo intero che si ribella all’invasio-
ne dei giganti dell’eolico offshore
e alla prevaricazione delle specu-
lazioni sulla difesa del paesaggio,
un popolo che difende il proprio
patrimonio identitario. «Voglia-
mo impedire che il nostro mare di-
venti area di conquista. E combat-
teremo, non arretreremo di un cen-
timetro», promette Pagliaro.



L’intervista allo storico Roberto De Mattei

Così l’immigrazione
spalanca le porte all’islam
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«La Chiesa non parla del Vangelo e di
Gesù neanche a Natale, è diventata un
partito e tifa per un'immigrazione che

rischia di cancellare il cristianesimo e l'Occidente». 
Roberto de Mattei è uno storico della Chiesa, pre-

sidente della Fondazione Lepanto e direttore della
rivista Radici Cristiane. «Quelle che non sono state
inserite nella Costituzione europea come chiedeva-
no Giovanni Paolo II e Joseph Ratzinger», lamenta
lo studioso, molto preoccupato per la deriva terzo-
mondista che ha preso il pontificato di Papa Fran-
cesco, la cui immagine e autorevolezza esce sporca-
ta da questo intrigo tra Ong e trafficanti di uomini,
rivelato dalle carte pubblicate dal quotidiano La
Verità. «Non mi stupirei se dietro questa operazione
ci fosse la Comunità di Sant'Egidio e il suo fondato-

re Andrea Riccardi, che il Pd voleva al Quirinale. Sia-
mo alla triangolazione con Maurizio Landini, visto
che la leader democratica Elly Schlein è in oggettiva
difficoltà».       

Mi scusi, sta dicendo che la Chiesa vuole diven-
tare un partito? 

«Si parla di un condizionamento politico della ma-
gistratura, meno di una parte e certamente non dei

i FELICE
MANTI

(Il Giornale)

L’accusa: «La Chiesa ha scelto di fare politica anziché parlare di Gesù e del Vangelo. La deriva terzo-
mondista di questo pontificato si sposa con battaglie di sinistra che rischiano di cancellare l’Occidente

Il Papa loda 
e incoraggia
Casarini:
«Tornate in
mare»
A destra, lo
storico Roberto
De Mattei
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vertici, no? Qui c’è una vistosa politicizzazione del-
la Chiesa e dei suoi vertici. Non siamo al cattocomu-
nismo o al fenomeno dei preti rossi, né al carteggio
tra monsignor Luigi Bettazzi e il leader del Pci En-
rico Berlinguer per cercare dei punti comuni. Siamo
oltre...».

Zuppi nuovo leader a sinistra?
«Qui sono coinvolti i vertici. Casarini non ha rag-

girato Zuppi, né il presidente della Cei ha raggirato
il Papa. Qui c’è una catena di comando chiara, Zup-
pi è il papabile che vorrebbe Bergoglio, visto che il
suo papato ormai è al declino. Ma al Conclave sarà
difficile che succeda... con la cacciata del cardinale
conservatore Raymond Leo Burke, Bergoglio si è ini-
micato tradizionalisti e persone di buon senso».                                                                                                                

Arriverà un partito dei cattolici? 
«La Cei non incoraggerebbe mai un partitino. C'è

una tradizione culturale terzomondista in cui Sant'-
Egidio è protagonista che si sta saldando con la teo-lo-
gia dell’immigrazione. Intesa non come un sentimen-
to di accoglienza per chi è in difficoltà, ma come e-
spressione di una sensibilità politica. La “Mediterra-
nea“ nasce in ostilità a Matteo Salvini e ai porti chiu-
si. La Cei dà supporto economico e culturale a una
azione politica ostile al centrodestra, lo si è visto con
l'invito di Casarini al Sinodo, esaltato al rango di un
vescovo. L'asse Casanini-Zuppi-Riccardi nasce per
mettere in difficoltà questo governo».                                                                                                               

Meglio parlare del Vangelo, no?
«Durante l'Avvento la Chiesa parlava di cose tra-

scendenti, siamo all'operazione contraria. Non ecu-
menica ma partitica, di parte. Le autorità ecclesiasti-
che non fanno gli interessi delle diocesi, delle anime
ma entrano a piedi uniti nell’agone politico-cultura-
le».                                                                

Con il rischio di un'operazione suicida per la stes-
sa Chiesa...

«C'è una guerra dichiarata all'Occidente e a Cristo.
Non bastano le deplorazioni per la pace di Bergo-glio.
C'è un crollo demografico che ci minaccia ma il Va-
ticano non ne parla, quasi come fosse compiaciuto.
Gli immigrati non sono solo dei reietti ma sono por-
tatori in larga parte di una cultura religiosa precisa,
quella islamica».                                                                                  

Sta dicendo che la Chiesa ci sta consegnando al-
l'Islam?

«Sto dicendo che rendere l'Europa policentrica, aper-
ta a questi afflussi esterni che la dovrebbero trasfor-
mare, significa spalancare le porte all'Islam, una re-
ligione conquistatrice che vuole cancellare il cristia-
nesimo».   

Quando si smette di fumare, ci vuole molto tempo per ridurre
il rischio di avere un cancro. La nostra immunità, in partico-

lare, sembra ancora più danneggiata del previsto. Il fumo uccide
circa otto milioni di persone ogni anno in tutto il mondo. Si eviden-
zia un elemento fino ad ora ignorato: l’immunità adattativa, che si
costruisce nel tempo con le infezioni, rimane danneggiata per anni
dopo aver smesso di fumare. Queste conclusioni si basano su un cam-
pione di mille persone. Queste persone sono state selezionate più di
dieci anni fa, nell'ambito di un progetto condotto dall'Istituto Pasteur
di Parigi, e la loro immunità è stata poi regolarmente studiata attra-
verso vari test, in particolare esami del sangue. Ciò non è del tutto
nuovo. Sapevamo che il fumo influisce sull’immunità “innata” - quel-
la comune a tutti - aggravando le risposte infiammatorie. Lo stu-
dio lo conferma, riscontrando che questo effetto scompare im-me-
diatamente dopo aver smesso di fumare. Ma, e questa è la grande
novità, non è la stessa cosa per l’immunità acquisita. Quest’ultima
rappresenta l’insieme delle risposte di tipo specifico attivate dal si-
stema immunitario verso i microrganismi patogeni. Questa rimane,
per alcuni individui, colpita per anni, addirittura decenni, dopo aver
smesso di fumare, anche se il campione è troppo piccolo e le reazioni
troppo variabili per poter ipotizzare una durata media precisa. 

I ricercatori sono andati oltre, dimostrando che questi disturbi so-
no legati a un effetto “epigenetico“: il Dna delle persone ovviamen-
te rimane lo stesso, ma l'esposizione al tabacco influenza il modo in
cui nella pratica si esprimono alcuni geni. Questo studio, che si basa
su esami biologici, non può tuttavia dire quali siano le conseguenze
di queste variazioni immunitarie sulla salute. Secondo gli autori,
potrebbero esserci effetti sul rischio di infezioni, tumori o malattie
autoimmuni. Ma questa, al momento, è un’ipotesi. Un altro studio
tenta di determinare fino a che punto i rischi per la salute persisto-
no realmente quando si smette di fumare. Pubblicato su NEJM Evi-
dence, si basa su dati riguardanti circa 1,5 milioni di persone in Ca-
nada, Stati Uniti, Norvegia e Regno Unito. 

I ricercatori hanno confrontato la mortalità tra diversi gruppi: fu-
matori attivi, persone che non hanno mai fumato e fumatori più o
meno di lunga data. E, per questi ultimi, i rischi richiedono tempo
per essere completamente risolti. Una volta che si smette di fumare,
bisogna aspettare dieci anni per riacquistare un'aspettativa di vita pa-
ragonabile a quella di chi non ha fumato affatto. In ogni modo biso-
gna evitare di concludere che non valga la pena fermarsi subito: «I
benefici compaiono già tre anni dopo», notano i ricercatori, con cin-
que anni di sopravvivenza recuperati in media in questo gruppo.
L’effetto è notevole, a prescindere dall’età alla quale si smette, anche
se è più marcato tra chi ha meno di 40 anni.

La nostra Salute
a cura del dott. NICOLA DONATELLI

Smettere di fumare
è sempre bene
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Le mie opinioni andranno considerate
come assunti dialettici per stimolare in
particolare l’immaginazione giovanile

a confrontarsi in forma critica con tesi che pos-
sano anche essere difformi, ma che comunque
debbano costituire pur sempre la base di un
ragionare positivo che è poi l’essenza fondamen-
tale di ogni metodo di ricerca.                            

Il Terzo millennio si presenta con due grandi
rivoluzioni fra loro complementari e tuttora in
atto: la rivoluzione provocata dall’avvento delle
tecnologie elettroniche, informatiche, digitali e

la conseguente rivoluzione culturale che sta cambian-
do lo Stato e le modalità del sapere grazie a una dif-
fusione capillare della conoscenza che purtroppo av-
viene non in forma critica ma sulla base di una casua-
lità senza alcuna guida di indirizzo.                                           

La massiccia diffusione dell’informatica, dei per-
sonal computer e delle apparecchiature digitali utiliz-
zate in forme stabili praticamente dall’intera popo-
lazione ha finito col trasformare le persone in esseri
quasi bionici, tant'è che l’uso diffuso e soprattutto l’a-
buso di questi strumenti può innescare fenomeni an-
che pericolosi.       

Ma il futuro può riservare ancora altre gravi com-
plicazioni dovute all’ulteriore evoluzione degli ela-
boratori digitali verso l'IA, l’Intelligenza Artificiale,
certamente utile, ma anche pericolosa forma di auto-
nomia tecnologica che sta portando gli apparati di-
gitali a essere sempre più dominanti.                

Così, la memoria dell’essere umano viene sostituita
e fortemente indebolita da nuove subdole ed efficien-
tissime strumentazioni. Si modificano nel contem-
po le modalità della conoscenza e dell’apprendimen-
to, si appannano fantasia, immaginazione e il modo
stesso di pensare e di ragionare. Ormai i telefoni cel-

lulari digitalizzati associano alle funzioni tipiche di
comunicazione quelle proprie degli elaboratori, di
Internet e di tecnologie multimediali, video musicali
e fotografici grazie a schermi ad alta risoluzione sen-
sibili al tatto. Si tratta di apparecchi in grado di cari-
care pagine e interi siti web nonché di dotarsi di sem-
pre nuove funzionalità aggiuntive (le cosiddette app).

Nel trattato Le cinque leggi bronzee dell’era digitale e
perché conviene trasgredirle (Guerini editore, Mi1ano
2020) Francesco Varanini ha giustamente affermato
che l’essere umano è cambiato: «l'homo digitalis non
è sapiens» perché «ogni macchina digitale non è uno
strumento nelle mani dell’essere umano, non è un
mezzo che l’essere umano può plasmare a sua mi-
sura. La macchina digitale funziona in base a un  si-
stema di regole che l’essere umano ignora, e che è
costretto ad accettare».       

Viene così a imporsi una strana situazione. L'indi-
viduo, proprio grazie all'utilizzo delle nuove sofisti-
cate tecnologie, ha riacquistato ovunque centralità e
importanza soprattutto nel mondo delle imprese, pe-
rò allo stesso tempo, con l'uti1izzo di quelle stesse tec-
nologie, rischia di essere a esse sottomesso. 

VERSO NUOVE FORME DELLA CONOSCENZA
Nella parola «innovazione» è insito il concetto di

«cambiamento» e, linguisticamente, contiene anche
il significato di “cambiamento in ambito fonetico,
morfologico, lessicale, sintattico, che, contrastando
e superando la situazione precedente, si irradia e af-
ferma grazie all’autorità di cui gode il centro irra-
diatore“, quindi nel significato di evoluzione. (Sal-
vatore Battaglia, Il Grande Dizionario della lingua ita-
liana, VIII, Utet, Torino 1973).       

Peraltro, il cambiamento è prerogativa dell’esisten-
za che già la sapienza greca aveva evidenziato con

STA CAMBIANDO LO STATO DEL SAPERE

Lectio Magistralis in occasione della laurea Honoris Causa 
in Filologia Moderna conferita dall’Università di Bari “Aldo Moro“

CULTURA
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l’aforisma «Panta Rei» (tutto scorre) attribuito a Era-
clito di Efeso: la realtà definita dalla Storia, ovvero da
un passato consolidato, vive il presente come mu-
tamento perenne determinato dall’avvento costan-
te dell’ignoto futuro.       

Il divenire, quindi, inteso come normale condi-
zione dell’esistenza, reca con sé il cambiamento  ov-
vero una costante innovazione spesso poco avver-
tita in quanto si manifesta in forme non immedia-
tamente percepibili. Proprio l’innovazione presen-
ta una duplice natura: può essere «effetto» di un na-
turale cambiamento di natura casuale e indipenden-
te, oppure costituirne la «causa» scatenante quan-
do venga forzosamente prodotta dall’essere umano
per essere introdotta nella  realtà del quotidiano.                                   

In quest’ultimo caso entrano in gioco rilevanti  fat-
tori condizionanti: la tecnologia, il mercato, le pro-
blematiche economiche e, purtroppo, la disattenzio-
ne verso esigenze proprie della dimensione «uma-
nistica».       

Con  l’avvento  del Terzo millennio, l’introduzio-
ne di innovazioni ha preso a succedersi con inusua-
le rapidità e dimensioni sempre maggiori. Per questo,
la nostra epoca è stata anche definita l’era dell’in-
novazione devastante per la “virulenza degli effetti
sulle abitudini e negli stili di vita degli individui“.         

Con il computer l’individuo ha instaurato un rap-
porto che ho definito di «delega tecnologica». In so-
stanza, le giuvani leve stanno pian piano mutando
la lingua italiana nella parlata comune, il che avvie-
ne in forma pericolosa data l’assenza di riferimenti
in grado di gestire questa degenerazione evolutiva,
che in ogni caso interviene nel preoccupante disin-
teresse delle istituzioni preposte e delle accademie.
Lo ha di recente denunciato anche Luciano Canfora
che, nella sua prefazione al libro di Ugo Cardinale,
Storie di parole nuove. Neologia e Neologismi (Il Mulino,
Bologna, 2021) ha ricordato il Discorso o dialogo in-
torno alla nostra lingua di Nicolò Machiavelli: “E di
qui dipende che le lingue da principio arricchisco-
no e diventano più belle essendo più copiose, ma è
ben vero che col tempo, per la moltitudine di questi
nuovi vocaboli, imbastardiscono e diventano un’al-
tra cosa; (ma fanno questo in centinaia di anni) di
che altri non s’accorge se non poi che è rovinata in
una estrema barbarie“. 

ANCORA CORSI E RICORSI STORICI
Il 2021 è stato anno dantesco, e mi fa piacere  ri-

cordare proprio Dante, grande propositore della lin-
gua italiana, rivisitando il suo tempo con riferimen-
to ai “corsi e ricorsi storici“ evocati da Giambattista
Vico. Oggi si assimila l’epoca in cui viviamo a un
nuovo Medioevo, e si auspica l’avvento di una sor-
ta di neoumanesimo di tipo rinascimentale.       

L'Alto Medioevo, quello dei  «secoli bui» iniziò nel
Quinto secolo del primo millennio con le invasioni
barbariche che distrussero ll’Impero Romano di Oc-
cidente (476 d.C. ) e la sua grande civi1tà; iniziò    al-
lora anche il degrado della lingua latina parlata. Il
Basso o Tardo Medioevo, che convenzionalmente
si fa iniziare con l’anno Mille, vide nascere nel1e    po-
polazioni un desiderio di riscossa che si manifestò
con un diffuso fermento religioso purtroppo quasi
del tutto assente nell’attuale realtà occidentale e-
spresso attraverso varie forme d'arte accompagnate
dalla presenza dei conventi per la conservazione del
sapere e dalla costruzione delle imponenti cattedrali
intorno alle quali si formarono nuovi agglomerati
urbani destinati a diventare Comuni, quindi le fu-
ture città.       

Verso la fine del 1200 si sviluppò a Bologna, e poi
a Firenze, un movimento poetico ispirato da Guido
Guinizelli (1235-1276) che Dante nella sua Comme-
dia, scrivendo di “Donne ch’avete intelletto d'amo-
re“, definirà “Dolce stil novo“. Così, dall’evoluzio-
ne degenerativa del latino parlato nasce, caratteriz-
zato dall’antica eleganza del Dolce stil novo, l’«italia-
no». Oggi siamo in presenza di una degenerazione
della lingua italiana che ricorda quanto avvenne
per il latino, ma l’assenza di personalità straordina-
rie, quali Dante e i letterati suoi contemporanei, la-
scia che l’evoluzione dell’ita1iano parlato avvenga
senza alcuna positiva influenza con il pericolo che
finisca col perdere la sua naturale eleganza, e ciò in
un momento in cui il mondo avverte l’esigenza di
recuperare la grande lezione umanistica di lingue
ritenute estinte quali i1 greco, il latino e anche lo
stesso italiano classico.       

Il nuovo Dirium, Dipartimento di Innovazione e
Ricerca Umanistica dell’università di Bari, potrà in-
traprendere l’esaltante compito di forgiare l’attuale
comunicazione linguistica ricercando un nuovo Dol-
ce stil novo per il terzo millennio, in grado di acco-
gliere le naturali modificazioni in atto della lingua
italiana, conservandone l’antica gentilezza ed ele-
ganza. I giovani possono diventare gli innovatori
di un corretto e peraltro ineluttabile cambiamento. 



di  AUGUSTO
BENEMEGLIO 

Solo una donna gli fu fedele, Rosa, la sua factotum

“Tri“, come lo chiamavano gli amici, è stato un poeta dalla parola magica, che
sapeva un po’ di tutto: “d’arabo, de casino, de danza der ventre e d’animali“
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Trilussa, al secolo Carlo Al-
berto Salustri, uno dei mas-
simi cantori di Roma, mo-

rì il 21 dicembre 1950 nella casa
che aveva affittato in via Lungte-
vere Arnaldo da Brescia, dove c’e-
ra un grande studio da pittore (e-
ra un discreto disegnatore e un
ottimo caricaturista), una sorta di
bazar, dove c’era un po’ di tutto:
tappeti, divani, quadri, cianfrusa-
glie, valigie, arredi ecclesiastici, di-
schi e lampade misteriose, statuet-
te in bronzo, libri, fisarmoniche, e
soprattutto una grande stermina-
ta quantità di fotografie e carica-
ture delle sue poesie realizzate da
lui stesso. 

“Tri“, come lo chiamavano gli
amici, in effetti non è stato un poe-
ta da “portineria“, come lo definì
Pasolini, ma un poeta da Bazar, pa-
rola magica, che sa un po’ de tutto,
d’arabo, de casino, de danza der ven-
tre, d'animali e de kitsch! 

E non a caso il suo vasto studio
lo chiamavano tutti “Er Bazar Tri-
lussa”, in cui affluivano amici e
visitatori occasionali e leggevano
le sue poesie che sapevano più o

meno a memoria. C’è stato un pe-
riodo in cui (parliamo dei primi
decenni del ‘900) in tutte le fami-
glie di Roma si recitava Trilussa a
memoria, conoscevano le sue poe-
sie anche gli analfabeti. Ma, d'al-
tra parte, la sua poesia venne no-
bilitata anche da riconoscimenti
di grandi ingegni e grandi perso-
nalità, anche ai tempi nostri (ad
esempio papa Giovanni Paolo I,
Albini, recitò pubblicamente una
delle sue poesie, La fede). 

IL DIARIO DI ROSA TOMEI
Fra la moltitudine di donne che

ebbe Trilussa (era un vero dame-
rino, magrissimo, alto un metro e
novanta, che frequentava i cafè chan-
tant e spesso lo vedevi “annà a
spasso cor Vate, Gabriele D’Annun-
zio", una sola le fu veramente fe-
dele e lo amò in segreto: Rosa To-
mei, che per lui era un po’ di tut-
to: domestica, infermiera, segreta-
ria, disperatamente innamorata del
suo padrone, ma anche confiden-
te e complice. Rosa, originaria di
Cori, in provincia di Latina, era
venuta a casa del poeta quando

era una ragazzina quindicenne, se-
mianalfabeta, e vi rimase per 32
anni, assistendolo fino all'ultimo
dei suoi giorni, e non ebbe quasi
mai un salario. Tuttavia imparò a
leggere e scrivere e divenne poe-
tessa in proprio emulando lo stile
del maestro. Spesso era lei che fir-
mava gli autografi, imitando alla
perfezione la firma del poeta, o,
addirittura rispondeva alle lette-
re delle ammiratrici. E spacciò an-
che qualche sua poesia per quella
del suo amato padrone. 

Rosa Tomei scrisse un diario se-
greto degli ultimi giorni del poe-
ta e dopo la morte di Trilussa, in-
tervistata da un giornalista, disse:
«Secondo me, voi giornalisti, voi
professori, voi critici, nun avete mai
capito gnente della poetica del Tri.
Lui era un poeta colla P maiusco-
la, un vero artista, uno che era ri-
uscito a campà facendo solo er poe-
ta, cosa rarissima non dico in Ita-
lia, ma in tutto il mondo. I poeti
se so’ sempre morti de fame, per-
fino er sommo Dante, e Foscolo, e
pure Leopardi, ch’era un conte.
Er padrone mio gli editori se lo



Il poeta Trilussa, 
al secolo 

Carlo Alberto
Salustri,

uno dei massimi
cantori di Roma
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litigavano Perché aveva capito
tutto dell’Omo. È lui, L’Omo, la
bestia più feroce. È lui er buffone.
È lui er vero somaro, l’asino, er
porco, la jena, er coccodrillo, e chi
più ce n’ha più ne metta. E i veri
saggi so l’ animali, creature inno-
centi, che aggiscono pe’ istinto, mai
pe’ cattiveria. E poi lui, er padro-
ne mio, era un vero signore in tut-
to, soprattutto nella sua romani-
tà. Nessuno più romano de lui».
Aveva scritto Gioachino Belli: “Si
mmoro e ppo’ rinasco pregh’Id-
dio d’arinasce a Roma mia”. 

Per Trilussa, che a differenza de
Belli aveva girato mezzo monno,
era stato in Russia, in America e
perfino in Giappone, Roma era il
solo posto dove potesse vivere.
Lui sentiva la musica di Roma:
“Io certe vorte, quanno passeggio nel-
la Roma autunnale, e vedo quelle fon-
tane e quei pini de Respighi, vere e
proprie sinfonie, o i platani der lun-
gotevere che sonano arpe e violini, me
sento drento ar petto e in fonno al-
l’anima un non socchè che rissomja a
la felicità”. 

Diario di Rosa Tomei: Roma 18

dicembre 1950: 
All'inizio della settimana il mae-

stro s'è aggravato. Respirava a fa-
tica. Enfisema polmonare, affan-
no, mal di cuore. Emozioni forti.
Infatti il 2 dicembre era venuto a
casa “nostra“ il messo del Parla-
mento con due carabinieri a por-
targli il decreto di nomina a Se-
natore a vita. Me disse subito, Ro’,
semo diventati ricchi... ma poi con
la sua solita battuta aggiunse: A
Ro’, me sa che m'hanno fatto... Se-
natore a morte! Ma io gli ho det-
to: maestro, tu non morirai mai,
perché gli uomini come te non pos-
sono morire... rimangono in eter-
no nei nostri cuori. E lui: se non ci
fossi tu, Rosa da Lima...a quest'o-
ra chissà ‘ndo stavo! Sotto l’ar-
beri pizzuti! Mi chiamava così,
come la Patrona del Perù, perché
diceva che ero come un.. Perù. O-
gni giorno je facevo quarche mi-
racolo...».

Ma in realtà i miracoli conti-
nuava a farli lui, a quasi ottant'an-
ni lo cercavano ancora tutti, era
venuto subito a congratularsi con
lui Aldo Fabrizi, che Trilussa a-

veva lanciato agli inizi come poe-
ta dialettale romanesco negli an-
ni ’30, e poi come attore di rivista.
Fabrizi era diventato una grande
star col film Roma Città aperta di
Rossellini, tuttavia non aveva per-
so l’appetito, e continuava a com-
porre le sue poesie ispirandosi al-
la pastasciutta.

La creazione: 
Dio disse: Mò che ho fatto 
Cielo e Tera,
domani attacco Luce e Firma-
mento,
mercoledì fò er mare, doppo 
invento
farfalle e fiori pe’ la Primavera.
Pe’ giovedì fò er Sole, verso 
sera fò li Pianeti, er Fòco,
l'Acqua, er Vento,
così se venerdì nun vado lento,
faccio sabbato ingrese e bòna 
sera! 
Finì defatti er sabbato abbono
ra.
Mò, disse vojo vede chi 
protesta
dicenno che er “Signore“ nun 
lavora...
Ho sfacchinato quarant’ore…
basta.
Domani ch’è domenica fo’ 
festa.
E prima de fa’ Adamo fo’ la 
pasta.
La pasta, il vino, l’abbacchio, evo-

cano le famose gite a li castelli, che
si facevano da ragazzini, di cui o-
nestamente s’avverte tanto la no-
stalgia. Poi lo venne a trovare Re-
nato Rascel, un cantante balleri-
no e compositore, figlio di can-
tanti d’operetta, che era divenuto
uno show man nel mondo del va-
rietà e del cinema, e un simbolo
della romanità, nonostante fosse
nato a Torino. 

Aveva composto in quegli anni
una canzone di grande successo,
dedicandola proprio a Trilussa:
“Arrivederci Roma“.  
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Andare a spasso con lei nelle vie del centro significava catturare gli sguardi di quasi tutti i
passanti, attratti dal suo incedere da valchiria e da quella sua aria sbarazzina, seducente

STORIE 9/ PATRIZIA DE BLANK

Gli italiani, come tutti gli innamorati, non
vedono quello che accade intorno a loro.
L’amore vince l’odio e la miseria. Accade-

va ieri e accade oggi. Anche se fra ieri e oggi c’è una
qualche differenza. Oggi si lotta per posizionarsi sul-
la vetta del Potere, non si bada più al benessere ge-
nerale, c’è la crisi economica, gli immigrati alimen-
tano le disuguaglianze, gli italiani chiedono aumen-
ti di stipendio e i giovani son tornati a scontrarsi fra
loro, in nome di una ideologia fuori tempo, non guar-
dano più nemmeno alla bellezza di una donna. Ieri,
nei lontani anni Cinquanta e Sessanta, c’era stato il
“miracolo economico“ che spingeva l’Italia del do-
poguerra ad assumere un volto nuovo. Si respirava
un’aria festaiola, come quella dei mitici “Anni Ses-
santa“, quando a Roma si era riversato tutto il mon-
do del cinema hollywoodiano: attori e registi tra i
più famosi, fantastiche auto americane che scivola-
vano silenziose nelle vie della capitale, giovani - ma-
schi e femmine - che inondavano di allegria l’etere.
Insomma, l’Italia aveva ritrovato il suo antico sorri-
so. 

Io ero lì, un po’ impaurito dalla baraonda dei gau-
denti che affollavano le vie del centro e un po’ sma-
nioso di trovare il modo per raggiungere il mio o-
biettivo, ch’era quello di ottenere una collaborazio-
ne con qualche giornale. E la fortuna, che, in verità,
mi ha sempre dato una mano, mi fece trovare fac-
cia-a-faccia col capo della redazione romana di una
tra le più vendute riviste di gossip, “Stop“, un mi-
lione e duecentomila copie a settimana. Era l’inizio
della mia nuova vita, lontano dal paesello dove la
povertà si respirava ad ogni angolo. Ero salito su

quel treno della speranza lasciandomi alle spalle
una macchia di verde, nella quale era incastonata
l’immagine delle case bianche e basse che cresceva-
no a vista d’occhio. Ulivi, vigna e tabacco. La prin-
cipale economia del paese era tutta lì. 

Tra un pensiero e l’altro, arrivai a piazza San Sil-
vestro, famosa per il palazzo delle Poste che occupa
un intero lato dell’ampio spazio. Entrai nell’edificio
per effettuare una chiamata telefonica, allora non
c’erano i cellulari, solo apparecchi a gettone. Mi fer-
mai dinanzi a uno di questi apparecchi, c’era una
ragazza. Bella, alta, con i capelli corvini e gli occhi
verdi, simili a due grossi smeraldi. Immediatamen-

CULTURA
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te, ebbi la sensazione di averla già vista, mi sforza-
vo a ricordare... 

Lei parlava dentro la cornetta e io la guardavo,
sperando che quei momenti non finissero mai. In-
crociò distrattamente il suo sguardo col mio, e di-
ventammo subito amici. «Ciao, sono Patrizia de Blank.
Ti va di fare un giro in macchina?». Salii sulla sua
nuova Mini Cooper rossa e ci dirigemmo verso la via
Flaminia, dove c’era un boschetto che disse di voler-
mi mostrare. «Scusa, ma tu non sei stata al Musi-
chiere di Mario Riva, non eri tu quella che aveva il
pappagallo parlante?», domandai. Mi guardò e sor-
rise. Ma non aggiunse altro. Non disse nulla di sé:
né chi fosse, né cosa facesse, né che era figlia del-
l’ambasciatore cubano presso la Santa Sede, Guil-
lermo de Blank y Menocal, e della contessa Lloyd
Dario. Si comportò come una qualsiasi studentessa
borghese, senza darsi delle arie e senza far pesare
minimamente la sua privilegiata posizione sociale. 

Da quel giorno, i nostri incontri divennero fre-
quenti: si andava da Ciampini per un gelato o per un
caffè all’Euclide, vicino alla sua prima casa da single,
alla fine di via Archimede; o a fare una passeggiata
a Villa Borghese o in via Condotti. Insomma, ogni
occasione era buona per consolidare il nostro inno-
cente rapporto, destinato a diventare una grande ami-
cizia che dura ancora adesso, sempre viva.

Pian piano, scoprii che Patrizia apparteneva alla
ristretta cerchia di ragazze dell’high society e fra le
più corteggiate della capitale. I rampolli delle grandi
famiglie aristocratiche e di quelle dell’alta finanza o
della grande industria facevano a gara per averla
ospite ad una loro festa, ad un gran ballo, ad una pri-
ma teatrale o, più semplicemente, ad una cena a lu-
me di candela. Ma lei aveva aperto il suo cuore ad
un baronetto inglese, Anthony Leigh Milner, che spo-
sò nel dicembre del 1960, però il matrimonio nau-
fragò dopo pochi mesi perché l’aristocratico fu colto
in flagrante adulterio con il suo migliore amico. 

Patrizia aveva sicuramente gioco facile nell’am-
bito dell’alta società perché la madre (si diceva che
fosse stata amante di Winston Churcill, frequente-
mente ospite dei De Blank nella loro villa in Costa
Azzurra) era una delle protagoniste della vita mon-
dana romana degli anni ‘50 e ‘60, e questo facilitava
la contessina nella conoscenza di persone interes-
santi e importanti. Come fu per il giovane e ricchis-
simo imprenditore egiziano, Farouk El Chourbagi,
che Patrizia avrebbe dovuto sposare nella primavera
del 1964.  Però qualche mese prima, il 18 gennaio, il
giovane fu trovato ucciso a colpi di pistola e poi sfi-

gurato col vetriolo dalla sua ex amante Gabrielle
Bebawi e dal marito di lei Youssef Bebawi, nel suo
ufficio di via Lazio, una traversa di via Veneto. Per
questo i giornali lo definirono “l’omicidio della dol-
ce vita“.

«Quell’acido - raccontò poi la contessa - era de-
stinato a me». Lei ha sempre pensato che si sia trat-
tato di un delitto di gelosia, in quanto Farouk avreb-
be lasciato l’ex amante per lei. «Quella sera - spiegò
Patrizia - io ero a un ballo, lui doveva raggiungermi.
Non arrivò mai».

Una mattina mi fermai all’edicola di piazza Eucli-
de (zona Parioli) per comprare i giornali, la stessa
edicola dove si recava molto spesso la futura regina
del jet set, e alla signora napoletana che la gestiva e
che proprio in quel momento stava sistemando le
riviste con la foto di Patrizia de Blank in copertina,

Patrizia de Blak
bambina, 

con il padre
ambasciatore di
Cuba presso la

Santa Sede, 
la madre contessa

Lloyd Dario
e il fratello Dario
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domandai se fosse una dei suoi clienti e, in questo
caso, che cosa pensasse di lei. Mi lanciò uno sguar-
do civentuolo e rispose così: «La contessina è uno
zucchero. È ‘a meglio signorinella d’Italia. Io la vo-
glio ‘bbene assaie. Pensate che quanno ‘nu giornale
ha in copertina la sua fotografia, vende più copie del
solito». Incuriosito, chiesi alla giornalaia: «Secondo
lei, la contessina è più interessante delle attrici?». 

«Più interessante? Oh, mamma mia! Voi dite più
interessante. È unica, è la più migliore di tutte le don-
ne. È lei e basta. Ma volete mettere la signorina Pa-
trizia con Lizze Tailorr o quell’altra bellona della Lau-
ra Antonelli? Certo, la Antonelli è bella, è simpatica,
ma non è regale. La contessina è come ‘na reggina.
Volete mettere...».

Quando raccontai questa storia alla diretta inte-
ressata, sbottò a ridere. «Devi dirlo a mia madre, lei
sì che si dà le arie di una regina». La madre era
Lloyd Dario, discendente di nobili veneziani, una
donna molto raffinata. Veniva definita come una per-
sona di grande eleganza e con animo generoso e
umano. Amava l’arte e del suo soggiorno romano
ne aveva fatto il centro di incontri più ambito della
Capitale.

Patrizia aveva un fratello, Dario, al quale era mol-
to affezionata. Fu
lei a farmelo co-
noscere, un giova-
nottone con la
faccia da buono,
alto e ben messo
e - al contrario del-
la sorella - di po-
che parole. Lo ri-
cordo con grande
simpatia. Mi par-
lava dei suoi qua-
dri, della sua gran-
de passione per
la pittura che a-
veva avuto fin da
piccolo, di quan-
d’era stato prima
allievo di Marc
Chagall e poi di
Giorgio De Chi-
rico, il quale - co-
sì mi disse - ve-
dendo le sue ope-
re, lo definì «un
archeologo dei

meandri dell’inconscio». 
Estroversa fin’oltre ogni immaginazione, a ven-

t’anni Patrizia era un fiore di bellezza e sensualità.
Andare a spasso con lei nelle vie del centro signifi-
cava catturare gli sguardi di quasi tutti i passanti, pa-
lesemente attratti dal suo incedere da valchiria e da
quella sua aria sbarazzina, naturalmente seducente. 

Si era stabilita tra noi una tale complicità che ci
impediva di avere segreti: ogni nuovo accadimento
veniva rivelato all’altro  senza infingimenti, ci dice-
vamo le cose con estrema franchezza. Una specie di
patto di ferro non scritto che ci ha consentito per
tanti anni di conservare intatto il reciproco affetto.
Per questo fui una delle prime persone a sapere del-
la sua storia d’amore con Peppino Drommi, indu-
striale campano e console di Panama a Roma, la cui
vita era stata segnata da altri grandi amori. Una cosa
seria, tant’è che si sposarono nel 1971. Partirono per
un lungo viaggio di nozze, senza mete predefinite,
e successe che mi capitò di incontrarli addirittura in
un ristorante di Beirut, dove mi ero recato per moti-
vi di lavoro. 

Patrizia e Peppino formavano davvero una bella
coppia. Ad un certo punto, però, lui si ammalò così
tanto che la moglie decise di anticipare i festeggia-
menti per il diciottesimo anno della loro unica figlia
Giada, per rendere partecipe anche il marito, stron-
cato da un tumore ai polmoni nel 1999.

Certo, Patrizia non ha mai fatto mistero della sua
“movimentata“ vita sentimentale. «Sono una tradi-
trice seriale», confessò una volta. E tra i flirt che le
sono stati attribuiti - veri o pressunti che fossero -
figuravano personaggi famosi come Alberto Sordi,
il principe Alfonso di Borbone, il divo americano War-
ren Beatty. Ma anche Walter Chiari, Franco Califa-
no, Raul Gardini (l’imprenditore morto suicida do-
po Mani Pulite) e Alexander Onassis, figlio del ma-
gnate greco Aristotele, che morì in un incidente ae-
reo a soli 24 anni.

Insomma, per raccontare la vita di Patrizia de Blank
ci vorrebbe un romanzo. Lei stessa ha provato a
condensarla nella sua autobiografia del 2008 “A let-
to col diavolo“, ma credo, dopo più di mezzo secolo
che la conosco, che ci sia ancora molto da scoprire.
Del resto, accade che nemmeno al prete si riesce a
confessare proprio tutti i “peccati“, un po’ per rite-
gno e un po’ per gelosia. Perciò, credo che Patrizia
non abbia raccontato proprio tutto. 

Del resto, chi dei mortali non ha un piccolo o gran-
de segreto da voler tenere soltanto per sé?...

CULTURA

La contessa
Patrizia de Blank
col marito
Peppino Drommi,
industriale 
campano 
e console di
Panama a Roma
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Parallelismi
sghembi
È stato liberato un giornalista
ed il Paese è giustamente in festa,
mentre un altro che fu liberatore
alla gogna mediatica è linciato.

Chi s’era mossa impavida, imprudente,
causando suo malgrado una tragedia,
è ritornata come fosse un mito;
ma chi ha contribuito a liberarla,
collaborando è diventato un bruto.

Uno si è barattato col terrore
e torna a casa come vincitore,
ma chi ha versato il sangue non ritorna
ed è dimenticato troppo presto.
Così spesso va il mondo, caro amico...

Ma non era finito il medioevo?

*Alludo alla vicenda di Renato Farina
(foto), espulso “con disonore“ dall’Or-
dine dei Giornalisti per essere stato in
contatto coi Servizi segreti italiani. Con
ciò, però, aveva permesso ad un’altra gior-
nalista, Giuliana Sgrena, rapita nel 2005
da un gruppo di guerriglieri iracheni di
essere liberata (azione che costò la vita
all’agente del Sismi che la scortava, Ni-
cola Calipari). Solo nel 2011 la Corte di
Cassazione avrebbe riconosciuto che Fa-
rina era degno di rimanere giornalista,
ma un quasi generale silenzio-stampa
ha “coperto“ la notizia.



Nel romanzo storico I Promessi Spo-
si emerge la figura del Padre pro-
vinciale, personaggio secondario

del capolavoro manzoniano, un Superiore di gran riguar-
do della “provincia ecclesiastica” dei Cappuccini milanesi
a cui appartiene padre Cristoforo, protettore di Lucia. In un
colloquio col Conte zio (spudorato scudo del nipote don
Rodrigo, padrone in Valtellina), per evitare il rischio di un
conflitto tra Ordine francescano e nobiltà lombarda, ac-
cetta di trasferire l’umile cappuccino a Rimini come pre-
dicatore quaresimale.

Si è nella prima parte del celebre capitolo XIX, di cui no-
tevole è sia l’incipit (“due potestà, due canizie, due espe-
rienze consumate”), definito da Luigi Russo ironicamente
epico, propedeutico di un “misfatto elegante e farisaica-
mente onesto”, sia la velata intimidazione del nobile po-
tente: “...sopire, troncare, padre molto reverendo, tronca-
re, sopire”. Costui, con abile diplomazia dialettica e poli-
tica, riesce ad abbassare se non pure annullare le discrete
difese d’ufficio dell’imbelle, impacciato interlocutore, per-
suaso e obbligato ad arrendersi specificamente con l’inten-
to di tacitare, punire l’eroico frate, reo solo di aver osato
assurgere a paladino di umili e oppressi, in contrapposi-
zione alla classe preminente.

Il Padre, codardo e servile ma raffinato diplomatico, oc-
cupa un ruolo chiave per decifrare la complessa religiosi-
tà del Manzoni, che, dati i rapporti col Cristianesimo e con
la Chiesa, conferma con chiarezza la sua posizione, schie-
randosi palesemente contro la corruzione del religioso, si-
mile per vile dappocaggine a don Abbondio e a suor Ger-
trude, figure eticamente negative e parimenti tipiche in
dignità nel vasto panorama del romanzo.

Della morale cristiana non si preoccupa, accettando su-
pinamente di farne strame; senza rischiare d’infastidire la
vita altrui, la parola di Cristo deve restare sui pulpiti, per-
ché la pace dell’Ordine francescano è più importante del-
lo spirito del Vangelo, se va salvato il prestigio della casta

nobiliare e del convento.
Questa vicenda, ambientata nel milanese, prende il via

nel 1630, anno della peste. Don Lisander è stato inizial-
mente educato in severe scuole religiose dai padri filo-
giansenisti e antigesuiti Degola e Tosi e poi, da adulto, in-
dottrinato in teologia dal giansenista Rosmini sul concet-
to di Grazia e Provvidenza, basilare del Cattolicesimo tri-
dentino sin dal 1563.

LA DURA CONDANNA
Se il grande scrittore milanese si è mostrato obbiettivo

nelle valutazioni critiche e pronto a condannare le mele mar-
ce in seno alla Chiesa, il medesimo duro atteggiamento,

Entrambi impegnati a criticarne l’operato

Dante e Manzoni 
di fronte alla Chiesa

CULTURA
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ancor più inflessibile, aveva tenuto Dante nei confronti de-
gli uomini di chiesa e delle Gerarchie, senza risparmiare i
papi specie del suo tempo, mostratisi non infallibili.

Nella coscienza e cultura del sommo poeta è acquisito il
concetto dell’autonomia del potere politico dall’ecclesia-
stico. La dualità tra i due poteri è netta, sottoposti diretta-
mente a Dio. Dante, colto ed erudito, di fede saldissima che
esplode e prorompe di splendore nella descrizione del Pa-
radiso, affronta questioni di ampio respiro, che maturano
le sue idee nei riguardi della Chiesa per colpe di chi impro-
priamente la rappresenta.

La denuncia della cupidigia è costante, se è causa di tan-
ti mali per l’umanità. Relega nella bolgia dei simoniaci Nic-
colò III, Bonifacio VIII e Clemente V, inveisce con durezza
contro l’avarizia dei papi e condanna la donazione di Co-
stantino, causa prima del potere temporale del Papato e
di confusione tra i due poteri, origine della corruzione nel-
la Chiesa e della crisi nella società.

La decadenza della Chiesa è nella responsabilità nel fo-
mentare frodi, litigi e conflitti tra i cristiani. Si considera
inefficace l’assoluzione del papa “lo principe d’i nuovi Fa-
risei”, concessa preventivamente per opportunità strate-
gica anche in assenza di pentimento. Si denuncia l’arbitrio
del ricorso alla scomunica per fini politici, che non priva

le anime dannate della misericordia di Dio, “l’etterno a-
more”.

La causa della corruzione che lacera la società civile è
individuata con precisione nel tralignamento del Papato,
mentre con allegorie e metafore si dipinge la Curia roma-
na come meretrice avida di beni. Se la Chiesa “matrigna”
è sconvolta dalla cupidigia, ancor più inflessibile ed ener-
gica scatta la condanna contro papa e cardinali che hanno
abbandonato la meditazione delle Sacre Scritture.

Il trisavolo Cacciaguida attribuisce le lotte intestine e le
discordie civili in Firenze alla corruzione degli alti eccle-
siastici, “la gente ch’al mondo più traligna”. Profetizza l’e-
silio del nipote le cui sventure si tramano nel segreto della
Sede pontificia, “là dove tutto dì si merca”. Dante non per-
de occasione di farci capire di essere lui stesso vittima de-
gli odi tra fazioni fomentate dalla Curia romana.

Dante ha espresso attraverso varie invettive e testimo-
nianze indirette il suo giudizio negativo contro personali-
tà illustri e influenti del suo tempo, ma, preoccupato delle
probabili conseguenze e ritorsioni a suo carico, viene ras-
sicurato. Le sue accuse e denunce saranno una viva lezio-
ne per i posteri, ancor più proficue se mirano il più alto
possibile, ma è scontato che i potenti se ne debbano fare
una ragione (“...e lascia pur grattar dov’è la rogna.”, Par.,
XVII, 127-129).

La durezza della condanna verso la Chiesa in numerosi
passaggi della Commedia non è la conseguenza di una pre-
sa di posizione isolata, personale, ma l’espressione di un
vasto movimento intellettuale latore di decisive esigenze
di riformare con urgenza la struttura del Governo ponti-
ficio e delle Gerarchie. Tra XII e XIII sec., in pieno Medio-
evo, l’Europa era attraversata da una durissima e pesante
critica alla natura temporale delle Istituzioni ecclesiasti-
che ormai inosservanti e devianti, nonché alle tendenze cul-
turali piuttosto estranee, avverse alla primigenia dottrina
evangelica.

La costante contemporaneità di Cristo - riflette infine
papa Francesco - si può realizzare unicamente in comu-
nione col suo corpo ossia la Chiesa come comunità di cre-
denti, nell’armonia tra fede e vita vissuta, nell’unità tra im-
pegno del cuore e i gesti reali che lo esprimono e lo ve-rifi-
cano con simboli e segni particolari i più significativi pos-
sibili, nell’esplicita omogeneità dell’interagire tra insegna-
menti morali e comportamenti coerenti, se gli uomini han-
no bisogno d’essere educati curando, insieme con lo spiri-
to, il modo di vivere in stretta simbiosi con emarginati, ul-
timi e dimenticati, giusto come predica il “Vangelo della
povertà”, costantemente evocato da don Tonino Bello.
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Diedero insieme
un contributo
fondamentale

alla nascita e all’affermazione del mo-
vimento Impressionista e, malgrado le
loro origini familiari e sociali fossero mol-
to lontane, rimasero amici per tutta la
vita. Con loro e con il confronto tra le
loro opere, Palazzo Reale di Milano ha
deciso di celebrare i 150 anni da quella
fatidica esposizione del 1874 che sancì
la nascita dell’Impressionismo, allesten-
do la mostra “Cézanne/Renoir. Capolavo-
ri dal Museé de l’Orangerie e dal Museé
d’Orsay”*, curata da Cécile Girardeau,
conservatrice al Museo dell’Orangerie
di Parigi, e Stefano Zuffi, storico dell’ar-
te, con la collaborazione di Alice Mar-
sal, responsabile archivi e documenta-
zione del Museo dell’Orangerie.

I cinquantadue capolavori esposti
offrono uno spaccato esaustivo del la-
voro dei due maestri, dalle prime tele
degli anni Settanta del XIX secolo alle
prove più mature di inizio Novecento,
opere appartenenti per lo più alla col-
lezione del mercante d’arte Paul Guil-
laume passata, dopo la sua morte, alla
moglie Domenica e oggi conservate pres-
so il Museo dell’Orangerie, affiancate
da alcuni capolavori dei due artisti pro-
venienti dal Museo d’Orsay e da due
capolavori di Pablo Picasso.

Presentata dall’ambasciatore di Fran-
cia in Italia Martin Briens nella presti-
giosa sede di Palazzo Farnese a Roma,
sottolineando come «con questa mostra,
nella prestigiosa cornice di Palazzo Rea-

le, dedicata a due grandissimi pittori
francesi, Italia e Francia si uniscono at-
traverso la passione comune per la cul-
tura», l’esposizione, partendo dai dipin-
ti più conosciuti e apprezzati dei due
artisti, disegna le loro diverse traiettorie
nelle rispettive carriere: una più rigo-
rosa e geometrica in Cézanne e una più
rotonda e armonica in Renoir.

Il percorso espositivo mostra così i
punti di incontro tra questi due itinera-
ri che, sviluppati in parallelo, produs-
sero comunque una lunga e sincera a-
micizia, iniziata nel 1860 e sfociata poi
in una reciproca ammirazione dell’uno
per l’opera dell’altro. Tutto ciò ebbe co-
me risultato un continuo scambio di in-
formazioni, dubbi e risposte che li por-
tarono a coltivare la passione per alcu-
ni generi come le nature morte, i pae-
saggi, i ritratti e i nudi. Una naturale pro-
secuzione del dialogo che i due artisti
avevano iniziato sin da giovani nell’a-
telier di Charles Gleyre all’esordio del-
le loro rispettive carriere. Già negli an-
ni Settanta le loro affinità si erano ma-
nifestate al Café de la Nouvelle Athènes e
in occasione delle prime mostre impres-
sioniste a cui parteciparono. Con il pas-
sare degli anni, Cézanne si allontanò
dalla scena parigina, ma Renoir conti-
nuò a essere suo amico al punto che, nel-
l’ultimo ventennio dell’Ottocento, più
volte quest’ultimo fu ospite del mae-
stro di Aix-en-Provence.

Un legame, quello tra Cézanne e Re-
noir, per molti aspetti sorprendente, vi-
sta la loro evidente e radicale diversità.

Infatti, il primo affermava che «la natu-
ra deve essere elaborata partendo dal
cilindro, dalla sfera, dal cono», mentre
il secondo desiderava fare della pittura
«una cosa piacevole, gioiosa e grazio-
sa». Un confronto, il loro, che ha inte-
ressato buona parte della critica del pri-
mo Novecento, spingendo, nel 1905,
Gustave Geffroy a dire che «la natura,
gioiosa e tranquilla nell’opera di Renoir,
diventa solenne ed eterna in Cézanne». 

Sul tema e sull’influenza che i due mae-
stri ebbero sulle nuove generazioni di
pittori e sull’eredità profonda lasciata
all’arte del Novecento, un altro critico,
Georges Rivière disse: «I pittori che ven-
nero dopo di loro erano perfettamente
consapevoli di questo parallelismo. Il
che spiega perché, quando fu inaugu-
rato il Salon d’Automne, i nomi di Re-
noir e Cézanne furono posti uno accan-
to all’altro sul frontone del nuovo Sa-
lon». D’altra parte, «il legame tra due
pittori così diversi come Cézanne e Re-
noir può sorprendere- spiega la cura-
trice Cécile Girardeau -, eppure sono
molti i punti di contatto, dai soggetti
all’ispirazione suprema nella natura. Ma

A Palazzo Reale di Milano, 52 opere per
celebrare i 150 anni dell’Impressionismo

Auguste Renoir:
“Yvonne et
Christine Lerolle 
au piano“, 1897,
olio su tela, H.73
x L.92, Musée de
l’Orangerie,
Parigi.
Sotto: Paul Cézanne: “Portrait du fils de l’artiste",
1880 circa, olio su tela, H.35 x L. 38, Musée de
lìOrangerie, Parigi.
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Cézanne e Renoir
due maestri a confronto



soprattutto li lega l’a-
nelito a toccare l’essen-
za sovratemporale
dell’arte, divenendo
per questo dei classici
moderni».

L’allestimento della
mostra di Palazzo Re-
ale segue un criterio
tematico così da con-
sentire al visitatore di
apprezzare l’evoluzio-
ne estetica e stilistica
dei due maestri, un
viaggio che li porterà
a soluzioni assai di-
verse tra loro, in un dia-
logo però continuo in
cui la calda espressi-
vità di Renoir si con-
trapporrà alla preci-
sione analitica di Cé-
zanne.

Il percorso esposi-
tivo presenta i più gran-
di capolavori di en-
trambi, sia che si trat-
ti di paesaggi (Renoir
con “Paysage de neige”
del 1875, Cézanne con
“Arbre et maisons” del

1885) o di nature morte (Renoir con
“Fleurs dans un vase” del 1898 e “Peches”
del 1881, Cézanne con “Le vase bleu”
del 1889-1890 e “Vase paillé, sucrier et
pommes” del 1890-1894); in queste ulti-
me la sensualità delle pesche succose e
vellutate, delle fragole e delle pere di
Renoir, immerse nella luce del sole e
disposte su soffici tovaglie, si contrap-
pone ai frutti sodi e gialli di Cézanne,
contornati di nero e collocati su tavoli
spogli e dagli spigoli netti. E poi i ritratti
(Renoir con “Claude Renoir en clown” del
1909 e Cézanne con “Portrait de Madame
Cézanne” del 1885-1895), così diversi
tra loro, dove Renoir immerge i suoi per-
sonaggi ritratti in un’atmosfera di dol-
cezza, serenità e tenerezza, mentre le
figure di Cézanne si caratterizzano per
la distanza e gli scarsi sorrisi. Infine, il
nudo con le loro diverse bagnanti (Re-
noir con “Baigneuse assise” del 1914, Cé-
zanne con “Trois baigneuses” del 1874-
1876), quelle di Renoir mollemente di-
stese e voluttuose, quelle di Cézanne in
piedi, muscolose e in qualche modo vi-
rili.

Tante differenze, quindi, ma nello stes-
so tempo un unico destino, quello di es-
sere divenuti i fari di tanti artisti che
nel corso del XX secolo hanno continua-
to e portato avanti la loro opera, rielabo-
randola. Questo processo è documen-
tato nell’ultima sezione della mostra do-
ve appare in tutta la sua forza l’impat-
to e l’influenza che Renoir e Cézanne
ebbero sulle successive generazioni di
pittori. In particolare, dal confronto tra
le “Pommes et biscuits” di Cézanne (1880)
e la “Grande nature morte” di Picasso (1917)
e tra “Femme nue couchée” di Renoir
(1906) e “Grand nu à la draperie”, anch’es-
sa di Picasso (1921-1923).

*Piazza Duomo 12, fino al 30 giugno.
Orario: da martedì a domenica dalle 10

alle 19.30, giovedì fino alle 22.30. Lunedì
chiuso. Ingresso: open 17,00 euro, 

intero 15,00 euro, ridotto 13,00 euro.
Informazioni: 0233020031, palazzoreale-

milano.it, mostracezannerenoir.it
Auguste Renoir: “Femme nue dans un paysage“ 1883, olio su tela,
H.65 x L.54, Musée de l’Orangerie, Parigi.
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Paul Cézanne: “Trois baigneuses“, realizzato tra il 1874 e il 1875, olio su tela, H.19,5 x L.22,5, Musée
d’Orsay, Parigi.



28 EspressoSud - aprile 2024

CULTURA

Avent’anni per un’atenie-
se del V o IV secolo a.C.
aveva inizio la ter-za e

ultima fase dell’esistenza, per-ché a
quell’epoca l’aspettativa di vita
delle donne non arrivava a
trent’anni. Su questo influiva mol-
to la maternità, che causava la mor-
te di una donna su quattro.

Immaginiamo la situazione di
una di queste donne, di nome Eu-
dossia. A quattordici anni si era
sposata con l’erede di una tenuta
(oikos) di medie dimensioni che
aveva già superato i trent'anni. Al-
l’inizio aveva svolto solo un ruo-
lo secondario nella casa del mari-
to, dove si era trasferita dopo il ma-
trimonio; tuttavia, ora che è già
madre di due figli, si comporta da
signora e padrona. D’altra parte,
aveva portato al marito una dote
cospicua; allo stesso modo il pa-
trimonio della famiglia dello spo-
so si era ridotta in misura simile
per costituire la dote della cogna-
ta di Eudossia. Nella sua casa pa-
terna aveva appreso i lavori fem-
minili e ricevuto una serie d'inse-
gnamenti che avrebbero garanti-
to il suo valore come futura sposa
di un cittadino facoltoso. Così ora
sa suonare la lira e può seguire
l’educazione dei suoi figli, fino ai
sette anni quella dei maschi e fi-
no alle nozze quella delle femmi-
ne, assistita in questo compito da
schiavi istruiti. 

L’ECCELLENTE FORMAZIONE
Si può ipotizzare che Eudossia

sia una donna realizzata, benvo-
luta e rispettata, perché si fa cari-

co del suo ruolo di moglie e ma-
dre così come suo marito si adde-
stra per la guerra e va a combatte-
re, se è necessario. Lui ha il do-
vere di assicurare la sopravviven-
za della comunità con le armi men-
tre lei deve dare alla luce e cresce-
re i figli che un giorno sostitui-
ranno i morti in battaglia e gli
anziani. D’altra parte, mentre il ma-
rito partecipa alla direzione poli-

tica e all’ammi-
n i s t r a z i o n e
dello Stato, lei,
che non ha mo-
tivo di assen-
tarsi per moti-
vi bellici o di
lavoro, si inca-
rica di gover-
nare e ammi-
nistrare la ca-
sa.

Le giovani
ateniesi di buo-
na famiglia ri-
cevevano una
eccellente for-
mazione lette-
raria e musica-
le.

In un giorno
qualunque si
sveglia alla
prima luce del
sole. Mentre al-
latta il suo bam-
bino, può sen-
tire dalla came-
ra da letto, si-
tuata al piano
alto della ca-
sa, il rumore

degli schiavi che iniziano le loro
attività quotidiane e il marito che
si prepara per uscire. La figlia
maggiore, di quattro anni, è già
scesa dal letto; per quanto consumi
anche altri alimenti, è ancora una
lattante, ma è la balia a occuparsi
di lei.

Eudossia toglie rapidamente dal
viso la maschera a base di latte ap-
plicata la sera precedente e si rac-

La giornata di una donna nell’antica Atene

Stele funeraria del IV secolo a.C. Museo archeologico nazionale
di Atene.

L’universo delle aristocratiche greche era sostanzialmente ristretto 
alla loro casa e alle faccende domestiche
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coglie i capelli in una specie di
chignon. Poi indossa un semplice
peplo di lana, una stoffa rettan-
golare che si avvolge intorno al
corpo e si fissa sulle spalle con due
fibule. Dopo aver preso le chiavi
della dispensa, scende lungo la
scala di legno al piano inferiore,
dove si trovano la cucina e il gran-
de cortile centrale da cui si acce-
de alle diverse dépendance. Lì si
trovano due schiave in attesa dei
suoi ordini. Eudossia chiede a u-
na di loro di attingere l’acqua dal
pozzo per lavare dei vestiti, men-
tre si dirige con l’altra verso la di-
spensa per preparare la colazio-
ne, costituita da pane d’orzo im-
bevuto di vino e latte di capra.

Ora è il momento di rivedere i
conti e il registro delle scorte. Eu-
dossia tira fuori una tavoletta ce-
rata da una cassapanca. Prende
nota del miele e dei fichi prodotti
nella proprietà, che uno degli schia-
vi venderà al mercato dell’agorà
di Atene. E pensa a ciò che invece
dovrà essere acquistato. La casa
si trova alla periferia dell’area ur-
bana propriamente detta e il ser-
vo deve percorrere un lungo cam-
mino a piedi per raggiungere il
mercato; non può andarci tutti i
giorni. L’ideale è che lo schiavo por-
ti con sé l’asino e svolga più com-
missioni insieme, così da rimane-
re poi libero per altre faccende.

Poi Eudossia si reca nella stan-
za dei telai. Lì si aggira la sua
bambina, incuriosita dalle attivi-
tà a cui non è ancora ammessa. La
suocera, vedova e per l’epoca già
anziana, s'intrattiene filando, poi-
ché ormai non ha più la vista per
tessere. Sta raccontando alla ni-
pote del suo più grande orgoglio:
era stata una delle arrefore, le due
bambine tra i sette e gli undici an-
ni scelte ogni anno per trascorre-
re nove mesi in un edificio del-
l’Acropoli ateniese, dove tesseva-

no il magnifico peplo che veniva
offerto alla dea Atena ogni quat-
tro anni. Questa storia, ripetuta
tante volte con dovizia di partico-
lari, suscitava sempre tra le don-
ne presenti un bisbiglio di ammi-
razione. Era l’onore più grande
che una bambina ateniese potes-
se immaginare.

PREPARARSI PER USCIRE
Dopo aver esaminato il lavoro

delle tessitrici e aver dato loro le
opportune istruzioni, Eudossia
prende per mano la figlia e con lei
si reca a compiere il rituale quoti-
diano più importante. Accostata-
si all’altare della dea Estia, protet-
trice del focolare, Eudossia sparge
su di esso dei semi di grano, pro-
fondamente fiduciosa che tale at-
to di devozione avrebbe garanti-
to protezione divina alla sua ca-
sa. La bambina osserva ciò che un
giorno dovrà fare lei stessa.

È giunta l’ora che Eudossia si
prepari per le attività fuori di ca-
sa previste per la giornata. Una
delle schiave ha riempito d’acqua
una tinozza per l’igiene persona-
le e si curerà di truccarla e petti-
narla, un aiuto indispensabile per-
ché gli specchi metallici dell’epo-
ca erano piccoli e non rifletteva-
no bene come quelli moderni. Do-
po il bagno Eudossia sostituisce
il semplice peplo di lana con una
tunica appariscente. Anche que-
sto è un tessuto rettangolare, ma
di un lino molto vaporoso, dal co-
lore sgargiante. Chiuso da una cu-
citura laterale, lascia nella parte
superiore un’ampia scollatura e
le braccia in vista ed è stretto alla
vita da una cintura che crea mor-
bidi drappeggi sui fianchi.

La schiava porge a Eudossia il
portagioie. La nobildonna sceglie
due bracciali lavorati a spirale, a
forma di serpente. Esita poi sugli
orecchini, decidendosi per due gran-

di cerchi con pendenti. Indossa
quindi una collana di pietre pre-
ziose combinate con parti metal-
liche e arricchisce la sua pettina-
tura con alcuni ornamenti: è fi-
nalmente soddisfatta dell’imma-
gine che le restituisce lo specchio.
Infilati dei sandali intrecciati,
scende velocemente le scale: la po-
sizione del sole le rivela che a-
vrebbe già dovuto essere fuori.

IN COMPAGNIA 
DELLE AMICHE
Eudossia insieme a una schiava

percorre in fretta la distanza che
la separa da una delle case vicine.
Lì si sono riunite quattro donne
del suo stesso ceto per pranzare e
trascorrere insieme il pomeriggio.
Si accomodano dunque sui tricli-
ni, davanti ai quali vi sono dei piat-
tini di ceramica con olive, fichi,
formaggio e pesce essiccato. Si scam-
biano complimenti sull’abbiglia-
mento e s'interessano vicendevol-
mente delle situazioni personali.
Quando una di loro annuncia di
essere incinta l’abbracciano e le au-
gurano un parto sereno. Un’altra
racconta del tale che ha incontra-
to il giorno prima, mentre compi-
va il rito funebre sulla tomba del
marito, morto in guerra.

Eudossia parla dei suoi bambi-
ni. La quarta donna sta organiz-
zando le nozze della figlia e chie-
de consiglio alle amiche su alcuni
dettagli della celebrazione. 

La padrona di casa prende la
lira e si accompagna con lo stru-
mento mentre recita alcuni emo-
zionanti versi dell’adorata poetes-
sa Saffo. Prima del tramonto Eu-
dossia si congeda dalle amiche e
torna a casa, anche questa volta ac-
compagnata da una schiava. Ha
passato un pomeriggio piacevole
ed è ora ben disposta a condivi-
dere il talamo con il marito, sotto
il segno di Eros.
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Diceva Karl Barth: «Se Dio
è cacciato dal cielo, la ter-
ra si popola di idoli». E

li enumerava questi idoli: Ricchez-
za, Successo, Giovinezza, Bellez-
za fisica, Efficienza (e tanti altri i-
doli minori, collegati a queste di-
vinità maggiori).      

Barth era un religioso: teologo
protestante svizzero, professore al-
l'università di Bonn negli anni ‘30.
Però, senza scomodare Dio, noi pos-
siamo dire che la nostra è una so-

cietà edonistica che non tollera che
esistano cose sgradevoli come la
morte, la malattia, la povertà, la vec-
chiaia, la bruttezza fisica (quella
morale, essendo spesso passapor-
to al successo, viene apprezzata),
pertanto molto disinvoltamente
non fa che cercare di allontanare
da sè tutte queste cose.                

Della morte non si parla, di al-
cune malattie inguaribili è proibi-
to persino pronunciarne il nome.
La vecchiaia e la poverta vengono

allontanate anche fisicamente dal
seno della società.       

I “vecchi“ negli ospizi, si paga
ma: «per carità, stiano lontani da
noi e non ci ricordino come, ben che
vada, ci ridurremo. La povertà poi
stia anch'essa lontana, nelle bidon-
ville, alla periferia delle città». 

Su tutta questa miseria morale
(questa sì che è vera povertà) pog-
gia la nostra società “in“. Ecco che
allora, appena l'individuo viene pen-
sionato perde il suo posto nella so-

SOCIETÀ

di GUIDO
GUIDA

La società moderna sembra poggiare sulla miseria morale

La solitudine dell’anziano
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cietà e viene subito emarginato. ll
mondo “moderno“ non vuole più
considerare la figura dell'anziano
come quella dell'individuo ricco
di esperienza e saggezza capace di
serenità di giudizio perché distac-
cato dalle passioni. Il mondo va-
luta l'uomo solo in termini di effi-
cienza, prestanza e perciò che pos-
siede in beni materiali. 

Delle doti morali non sa che far-
sene.       

Questo è il “razionale“ del pri-
mo duro colpo che subisce l'esse-
re anziani. Ma, a distanza di po-
chi anni, ecco che nasce un modo
di pensare che apporta il colpo
mortale definitivo “all'essere an-
ziani“ e ne accresce la solitudine.
È quello che potrebbe definirsi
come il “delirio di efficientismo infor-
matico“.       

Gli effetti di questo nuovo modo
di pensare di cui è invasa la quasi
totalità dei viventi, sono sotto gli
occhi di tutti. Non è più possibile
per un cittadino e in particolare
per un anziano che ha bisogno di
informazioni o di conferire con
questa o quella ditta o in partico-
lare con la pubblica amministra-
zione telefonare e parlare con un
essere umano. No! il nostro inter-
locutore sarà inevitabilmente un
computer, un risponditore che si
limita a “recitare“ quello che gli
hanno insegnato e che non copre
nemmeno un decimo della nostra
aspettativa di informazioni.                      

Il computer, ovviamente, non può,
a differenza di un essere umano,
seguire il nostro ragionamento e
provvedere a soddisfare le nostre
esigenze. Ci si limita allo standard
di informazioni, che spesso nulla
hanno a che vedere con le nostre
esigenze. Ci sarebbe un modo per
“abilitare“ il proprio telefonino a
dialogare con la pubblica ammi-
nistrazione. Questa “abilitazione“
ha un nome oscuro: lo spid. E an-

cor più oscura è la procedura per
ottenere questo “passaporto“ che
richiede nozioni e pratica informa-
tica che non sono alla portata del-
l'ignaro anziano.        

Dopo lunghi ed estenuanti ten-
tativi infruttuosi, il poveretto de-
siste e come ultima risorsa pensa
di servirsi del nipotino, che ha vi-
sto destreggiarsi egregiamente col
computer, magari principalmen-
te con i giochi. Allora, fattosi co-
raggio, col permesso dei genitori,
gli chiede aiuto. ll nipotino non è
che non vorrebbe, ma non ha tem-
po. A parte gli impegni di studio
e tutta una sequela ininterrotta di
impegni: lezioni di tennis, lezioni
extra di inglese, varie attività in
palestra, lezioni private per impa-
rare a suonare uno strumento, che
pare sia fondamentale per il suo
sviluppo. Cosicché il povero non-
netto resta in inevasa attesa.                                 

Questa la solitudine effettiva del-
l'anziano che si rivela, ogni gior-
no di più, inadeguato alla vita at-
tuale per come è congegnata e co-
me fa volontariamente a meno del-
l'apporto degli anziani, rendendo
loro la vita sempre più difficile.
E regalando loro una triste solitu-
dine. Quanto sarebbe, invece, non
solo più umano ma più utile a tut-
ti, limitare l'eccessivo entusiasmo
per i vantaggi (non privi di incon-
venienti) della mitizzata digita-
lizzazione e si facesse ricorso al re-
inserimento dell'anziano nel tes-
suto sociale di cui un tempo era il
fulcro.       

La società dovrebbe riappropriar-
si dell'anziano. È questo un ruolo
che l'anziano già svolgeva nei “pa-
esi agricoli“ ove sono le radici del-
la nostra cultura. Si tratta di per-
suadere anche le città (tanto ric-
che materialmente, ma con la ten-
denza intrinseca a impoverire mo-
ralmente, a fare questa scelta di ci-
viltà.       

IN PUGLIA

Lotta allo spreco
alimentare

In Puglia, ogni anno, si sprecano 250 tonnel-
late di cibo con conseguenze (negative) anche
sulle risorse per produrli, energia, acqua, sfrut-
tamento del territorio, combustibili, perdita di
preziosa biodiversità. «Dobbiamo cambiare pa-
radigma, pensare al cibo come bene comune e
non come merce». A dichiararlo Anna Grazia
Maraschio, assessore all’Ambiente della Regio-
ne Puglia, in occasione della Giornata naziona-
le di prevenzione dello spreco alimentare e per
la promozione dell'economia circolare.

Trasformare i sistemi agroalimentari renden-
doli più efficienti, inclusivi e sostenibili è poi
fondamentale per il raggiungimento degli obiet-
tivi che si sono prefissi quando, recentemente,
è stato adottato il piano per la Strategia regio-
nale di sviluppo sostenibile. Si pensi, poi, che il
53% dei rifiuti alimentari proviene dalle fami-
glie, quindi l’educazione dei consumatori è un
punto critico per cui è necessario un grande
sforzo.

Bisogna imparare a organizzare meglio la spe-
sa, a non comprare più del necessario e a met-
tere il cibo nuovo in fondo al frigorifero così da
consumare prima i prodotti in scadenza. «Per
questo - dice la Maraschio - abbiamo pensato a
una campagna di sensibilizzazione che abbia un
obiettivo diverso rispetto ai messaggi standard
che venivano fatti passare sul tema: non vo-
gliamo colpevolizzare il cittadino ma spingerlo
a capire che non sprecare è utile, conveniente,
è una scelta di buon senso».

Verranno coinvolti la grande distribuzione,
la ristorazione, i mercati a km 0 e le scuole, ma
si entrerà anche nelle case dei pugliesi, sugge-
rendo una serie di soluzioni semplici e creative
da adottare ogni giorno.
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La pastorale per le vie “te Caddipuli vecchiu“
stamattina e una passeggiata solitaria lun-
go via Antonietta De Pace ieri sera mi han-

no portato piacevolmente alla mente gli anni belli
della mia prima infanzia. Esattamente 66 anni fa, se
non ricordo male, era un sabato quel 30 novembre,
quando vidi i primi fiocchi di neve della mia vita. Si
festeggiava Sant'Andrea che, come si dice a Gal-
lipoli, “li pariti ddifriddea“ (i muri raffreddava). 

Sarà per la vecchiaia che incombe, o perchè è sem-
pre piacevole lasciarsi prendere dalla nostalgia dei
tempi belli del passato, ma ricordo come fosse stato
ieri quando io e mio fratello Alberto, quel giorno, tor-
nammo da scuola tutti infreddoliti. Allora non era
come adesso, con le mamme assillanti che ti portava-
no in macchina e poi, intralciando il traffico, veniva-
no a prenderti da scuola, si camminava a piedi, ben
coperti sì, ma coi pantaloni corti anche d'inverno. 

La mattinata, a scuola, scivolò liscia come sem-
pre, su quei banchi di legno col calamaio al centro,
e noi intenti a scrivere già i primi compitini che la
maestra, la signora Leante, ci assegnava. Tornati a
casa, fummo accolti dal profumo di un piatto fu-
mante di brodo, che ci ristorò un po’ dal freddo che
ci aveva penetrato fin dentro le ossa. Allora non c'e-
rano né stufe né termosifoni: quando faceva freddo,
si restava in classe col cappotto sopra al grembiule. 

La vita di casa, invece, si svolgeva tutta in cucina,
davanti al camino
sempre acceso, col
pane fatto in casa
che doveva bastare
per tutta la settima-
na, e con cui, specie
la sera, si facevano
le bruschette, quel-
le che ora servono
come antipasto nei
ristoranti più rino-
mati. Nel camino
non mancava mai il
pentolone con l'ac-

qua calda (una sorta di scaldabagno green e a costo
zero) e poi la cenere ancora fumante per mantenere
calde a loro volta le minestre. I carboni accesi, messi
nel braciere, avrebbero riscaldato le stanze più fred-
de e sarebbero serviti per il ferro da stiro. La cenere,
poi, sarebbe servita per il “cofano“, la tinozza per
fare il bucato: roba d'altri tempi, cioè, quando si ri-
spettava il ciclo della natura e la regola aurea che “in
natura... nulla si distrugge, ma tutto si trasforma“. Ar-
gomenti questi ormai archiviati e demodè, purtrop-
po. Eppure, non sarebbe male se ci riconciliassimo
con la natura, specie alla luce delle recenti catastrofi
che cominciano a colpire anche il nostro Meridione. 

Come dicevo, restammo in cucina a fare i compiti
sulla tavola sparecchiata, mentre la mamma, con la
scusa delle faccende domestiche, guardacaso in cu-
cina, sbirciava di sottecchi per vedere se stavamo fa-
cendo veramente i compiti. Non ci avvedevamo, quin-
di, di ciò che accadeva fuori: sì, dico questo perché
fuori aveva preso a nevicare e quella sarebbe stata,
come detto, la prima neve della mia vita. 

Quando tornò a casa papà, che era stato con lo zio
Albino a Sannicola per acquistare l'olio nuovo, era
tutto infreddolito, e ci disse, appunto, che... fuori c'e-
ra già uno strato di neve. Era buio, ma, guardando
fuori, si vedeva una luce mai vista prima d'allora,
una luce “bianca“ che ti faceva vedere la strada no-
nostante fosse già buio, quasi fosforescente. L'in-
domani era bianco tutt'intorno, faceva freddo e la
mamma decise di non farci andare nemmeno a mes-
sa e al catechismo, per non farci prendere freddo. 

Allora i Salesiani erano ancora in costruzione e
viale Bari era solo un'enorme distesa bianca. Noi abi-
tavamo invece in via Del Mare, vicino all'attuale se-
de della Pro-loco. Di fronte a casa mia c'era pure u-
no scoglio enorme, che noi ragazzini chiamavamo
“Lu monte“: immaginate che impressione ci fece nel
vederlo tutto imbiancato. 

Passato il giorno di Sant’Andrea, la vacanza durò
qualche altro giorno, a causa dell' abbondante nevi-
cata di quell'anno: qualcuno parlò addirittura di mez-
zo metro di neve.

GALLIPOLI/ Ricordi ambientali di un tempo che fu

E se ci riconciliassimo con la natura?
i AMLETO
ABBATE

1958: Gallipoli
ammantata di neve
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L'uomo delle previsioni (The Weather Man) è un film del 2005 di Gore Ver-
binski, con Nicolas Cage e Michael Caine. I buoni e i cattivi è un album di

Edoardo Bennato del 1974. Ecco la coppia di categorie archetipo che dalla Bibbia
fino alla musica pop è arrivata fino a noi. Da sempre riempie il nostro immagina-
rio, malgrado i buoni, da Abele in poi, perdano sempre, o proprio per questo. Fa
eccezione il cinema, dove il finale è sempre un happy ending, imposto da produt-
tori e pubblico. Quasi sempre almeno, e fino ad una certa epoca cinematografica.
Il cattivo, diciamo la verità, resta più interessante, se non più seducente. Ad esem-
pio, in rete si trovano subito i 10 più cattivi nella storia del cinema. Non esiste,
invece, una classifica dei buoni. E allora, proviamo con questo frammento a trat-
teggiare il profilo di alcuni tra i più Buoni. Tra i primi c’è sicuramente James Ste-
wart, figura iconica della bontà americana di metà secolo scorso, nella parte di
Elwood P. Dowd in Harvey (1950) diretto da Henry Koster. Come rivela il titolo
del film, il protagonista, in realtà, è Harvey, un coniglio bianco invisibile. Elwood
dice di portarselo sempre a fianco, come il suo migliore amico. È un pooka, cioè uno
spirito guida che vede solo lui, con conseguenze sociali che è facile immaginare.

Scopriamo dalla serie revival di Twin Peaks - il ritorno uscita nel 2017 (sequel
de I segreti di Twin Peaks di Mark Frost e David Lynch uscito nel 1990), che Har-
vey, in realtà, potrebbe essere un tulpa, ovvero un essere mentale prodotto delle e-
nergie spirituali di una persona di cui diventa il doppio. È un tulpa, parola che de-
riva del misticismo tibetano, di cui David Lynch è un cultore, Dougie Jones, che
ha le fattezze dell’agente Dale Cooper, ma incarna un essere umano virtuale di u-
na tenerezza, forse, mai così espressa nella storia del cinema. Al polo opposto si
trova Mr. C, doppio malefico, esattamente un doppelganger di Cooper. Dougie
Jones potrebbe essere affetto da gampismo, se mi passate questo neologismo. Viene
direttamente da un altro grande buono del cinema: Forrest Gump nel film (1994),
diretto da Robert Zemeckis e interpretato magnificamente da Tom Hanks. For-
rest, è affetto da una forma di autismo ad alto rendimento, soprattutto emotivo,
che lo porterà ad attraversare indenne tutta la storia contemporanea degli Stati
Uniti, in una versione sentimentale dello Zelig di Woody Allen.

Buono suo malgrado, invece, è il protagonista de L’appartamento (1960), capo-
lavoro di Billy Wilder, con Jack Lemmon e Shirley MacLaine, un vero e proprio
capolavoro, vincitore di cinque Oscar. Anche oltre questo film, Lemmon è l’alter
ego dei personaggi di James Stewart. Questi sono e restano buoni in ogni circo-
stanza, anche in quelle più estreme e drammatiche. Lemmon buono non vorrebbe
affatto esserlo. Finisce per dimostrarsi tale, nonostante ogni sua cattiva intenzione.
La sua irresistibile e delicatissima ironia deriva da questa insanabile dissociazio-
ne. Ci sono poi due buoni malinconici, usciti fuori dal genio visivo di due maestri
come Akira Kurosawa e Vittorio De Sica. Il primo è l’impiegato comunale di Vi-
vere (1952) Kanji Watanabe, interpretato da Tkashi Shimura, uno dei volti iconici
del regista giapponese, alla disperata ricerca del senso della vita, dopo aver sco-
perto una grave malattia. L’altro è Umberto, il pensionato di Umberto D. (1952),
interpretato da un attore non professionista, il dialettologo Carlo Battisti. È curioso
notare che entrambi siano usciti nello stesso anno e che la vena triste deriva dalla
comune appartenenza alla lega impiegatizia (così come il Lemmon de L’appar-
tamento). Aggiungerei Totò e i re di Roma (anche questo del 1952!), di Steno e
Mario Monicelli, tratto dal racconto di Cechov, pubblicato nel 1883.

Il biotic è il genere del momento

Cinema da (ri)scoprire
a cura di PASQUALE VITAGLIANO

LL�angolo 
del Gusto
di MARIA CASTO

Nel Salento, in tutte le panetterie ci so-
no delle pucce tendenti al rosso per il
condimento che prevede l’uso del pomo-
doro. Quando i nostri avi facevano il pa-
ne in casa per la provvista settimanale, dal-
le rimanenze dell’impasto miscelavano
abbondante olio extravergine, pomodo-
ri, cipolle, olive o capperi e, a seconda del-
la disponibilità, c’era anche chi aggiun-
geva zucchine, peperoni o melanzane. 

La curiosità è che il gustoso pane viene
chiamato in diverso modo a seconda del-
la zona del Salento: ‘mpille a Gallipoli e
dintorni, pizzi a Lecce, piscialetta a Surbo
e cucuzzata a Vitigliano e dintorni.  

Se volete provare a farle, impastate 700
gr. di farina di semola e 400 gr. di farina
00 con ½ lievito di birra, acqua, 25 gr. di
sale e 180 gr. di olio extravergine. L’im-
pasto dovrà risultare morbido e liscio. La-
sciate lievitare l’impasto a temperatura
ambiente. Preparate la cipollata in una pen-
tola inserendo in 60 gr. di olio 5 cipolle
medie tagliate a rondelle sottili, 15 po-
modorini ciliegino tagliati a pezzettini, 2
cucchiai di olive “cellina di Nardò”, un
cucchiaino di capperi e a piacere aggiun-
gete eventualmente la zucchina tagliata
a julienne. Gli ingredienti dovranno es-
sere inseriti tutti insieme, aggiungete il
sale e cucinate per circa 15 minuti fino a
che l’acqua del pomodoro si sarà asciu-
gata e la cipolla risulterà ammorbidita. 

Lasciate raffreddare la cipollata e in-
corporatela all’impasto del pane. Impa-
state e lavorate l’impasto fino a che sarà
omogeneo e lasciatelo riposare tutta la not-
te in frigorifero ponendolo in una ca-
piente ciotola avvolta dalla pellicola. Il
giorno dopo, lasciate la ciotola fuori dal
frigorifero per mezz’ora, poi formate del-
le puccette su un piano ben infarinato con
la semola. Ponete le pucce su una teglia
coperta da carta da forno e cuocetele in
forno a 190 gradi per circa 40 minuti. 
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Quali sono o po-
trebbero esse-
re gli ideali mo-

rali che si possono offrire alla politica
da un Partito? Ma quali grettezze e spi-
riti di proselitismo che a quelli si uni-
scono potrebbero pure rappresentare li-
mitazioni umane che diventerebbero va-
lore di approssimazione? Quale la scom-
messa, allora? Qui, come diceva don Maz-
zolari, una rivoluzione non si fa in sa-
crestia come non si risolve ai vertici; av-
viene soltanto nell’uomo tutto intero. 

“È importante uscire dalla cittadella
per raggiungere i lontani... passare dal
lamento all'azione, dall'accidia tradizio-
nale alla novità coraggiosa”. 

C’è bisogno di occasioni per parlare del-
la utilità di un Partito ai fini di un go-
verno civile essendo necessario, per il
momento, mettere in luce come sia som-
ma barbarie voler rifiutare alla dignità
della persona, non ritenendola più u-
tile alla pari di alcuni altri bisogni fisi-
ci, e sottraendo autorità agli uomini stes-
si che, senza onestà e modestia, provo-
cano turbamenti alla tranquillità pub-
blica. Purtroppo, il popolo dà facilmen-
te ascolto a chi vuole scuotere i costu-
mi prestabiliti; e questo diventa un mez-
zo per rovinare tutto. Ora, invece, si do-
vrebbe cominciare a domandare ad al-
ta voce, senza tregua, l’esecuzione di o-
gni promessa fatta per tutelare la con-
cezione della democrazia e dello Stato,
per porre in essere proposte serie che si
traducano in legge, per non violare i di-
ritti naturali dell’uomo riconoscendone
l’uso, ma anche per dare limiti perché non
diventino, degenerando, licenza. 

Tutto ciò, se necessario, anche crean-
do una corrente politica che si avvicini
il più possibile ad una valutazione og-

gettiva della realtà storica del momen-
to che operi in conseguenza, che sia ca-
pace di lottare cadendo o vincendo, se-
condo i momenti storici del divenire u-
mano. 

Sino a quando esisterà l'attuale “ca-
serma“ parlamentare in cui nemmeno
uno solo può sfuggire al ricatto, insie-
me con un popolo non sovrano ma, nel-
la più parte, “opportunista“, la speran-
za è di averne uno che almeno sia poco
costoso; tanto l'attuale “Parlamento sim-
bolo“, allorquando si muove di concer-
to con il Governo, mette in serio peri-
colo la vita, la libertà e la proprietà di
ciascuno di noi.

Chi esercita potestà deve sempre sa-
pere ciò che vuole, e per farlo bene e si-
no in fondo deve saper anche progetta-
re compiutamente. Quindi, il legame tra
“sapere“ e “potere“ è intrinseco e sareb-
be inconcepibile avere un potere come
detenzione di una rendita cui stare ag-
grappato, in termini statici, in termini con-
servativi, senza un sapere. Chi eserci-

ta potere deve pure essere in grado di
fare e far fare ad altri, per portare a com-
pimento le idee e i progetti prestabiliti
nati da un’adeguata interpretazione del-
la realtà sociale. Potere, un tempo, era
capacità di amministrare, capacità di di-
rigere lo stato delle cose e, nello stesso
tempo, autorità nel trasformare, aumen-
tare, sviluppare, innovare.

Oggi potremmo dire, invece, che è mol-
to diffusa la possibilità di resistere al
comando politico, alla potestà politica;
ma ciò non è potere politico effettivo,
in quanto “resistente”, ma non certo “co-
stituente”. Quindi, ci troviamo di fron-
te a una molteplicità di centri di potere
ben strutturati da cui diventa difficile
uscirne se non con vere riforme strut-
turali rispondenti a ciò che il popolo vuo-
le. Ma chi ha vera ed effettiva volontà
di farle? 

Si ha sempre più bisogno di un tipo
di guida politica che sia in grado di pro-
porre obiettivi di interesse comune e non
d’èlite, collettivamente accettate e di in-
teresse comune, soddisfatte con forme
di gestione che non si identificano cer-
to con quelle di tipo oligarchico, pluto-
cratico, tecnocratico. 

In questo nascere di conflittualità, oc-
corrono “potenziali di protesta” di cui
i giovani dovrebbero essere i portatori
principali che non sembra siano più ca-
nalizzabili in partiti e associazioni, ma
piuttosto in quelli della riproduzione cul-
turale, dell’interazione sociale e della so-
cializzazione. 

Una “rivoluzione silenziosa”, insom-
ma, che spinga in particolare i giovani
alla solidarietà, alla comprensione, alla
tolleranza in opposizione all’individua-
lismo e alla sfrenata competitività poli-
tica.

Serve una corrente politica che si avvicini il più possibile 
ad una valutazione oggettiva della realtà storica del momento

di GIUSEPPE
D’ORIA

SOCIETÀ
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Da qualche giorno è disponibile il servizio telematico
che, sul sito internet dell’Inps, consente di ottenere la
certificazione ufficiale di quanto percepito dall’Ente.

È infatti ormai partita l’annuale “caccia” alla Certificazione Uni-
ca fiscale 2024, quel documento che certifica i redditi perce-
piti nel 2023 e che qualcuno chiama ancora Cud. La certifi-
cazione riguarda quasi tutti i pensionati, ma anche i percetto-
ri di altre prestazioni economiche da parte dell’Inps. La certi-
ficazione (in sigla CU) riguarda, in genere, i compensi ricevu-
ti per lavoro dipendente e assimilati, per lavoro autonomo, i
redditi di provvigioni, di pensioni e tutti i redditi di altra natura.
Deve essere resa disponibile, dall’erogatore del compenso, en-
tro il 16 marzo di ogni anno.

In particolare, per l’Inps il modello di Certificazione Unica è
il documento con il quale l’ente certifica ai soggetti titolari del-
le prestazioni pensionistiche, previdenziali, assistenziali e a
sostegno del reddito gli emolumenti corrisposti. Può essere quin-
di richiesta da tutti i cittadini che abbiano percepito dall’Inps
prestazioni economiche soggette a tassazione. In presenza
di due o più prestazioni erogate dall’ente previdenziale, viene
elaborato un unico modello che certifica tutti i redditi, corri-
sposti a vario titolo nell’anno precedente.

DOVE È ACCESSIBILE IL DOCUMENTO
Con un comunicato stampa diffuso il 15 marzo, l’Inps ha sot-

tolineato come le CU pubblicate all’apertura del servizio ab-
biano raggiunto la cifra record di 27.258.499 (lo scorso anno
erano un po’ meno: 26.164.401). L’Istituto previdenziale ha
anche illustrato le attività svolte dall’Ente in qualità di sostitu-
to d’imposta e le modalità attraverso cui è possibile entrare
in possesso dell’attestazione, utile per la redazione della suc-
cessiva dichiarazione dei redditi percepiti, da inoltrare all’A-
genzia delle entrate sotto forma di modello 730 oppure di “Red-
diti PF” (acronimo che sta per Persone Fisiche).

La prima modalità utile è - come indicato in apertura - quel-
la “via Internet”: gli utenti in possesso di credenziali Spid (di
secondo livello o superiore, da richiedere agli Identity Pro-
vider accreditati dall’Agid: www.spid.it per informazioni) pos-
sono scaricare e stampare la Certificazione Unica 2024 dal
sito www.inps.it accedendo con le proprie credenziali (oltre
allo Spid, altre credenziali valide sono sempre quelle Cie,
Cns, Pin o eIdas) nella sezione Area personale: “I tuoi servizi
e strumenti”, “Servizi fiscali e pagamenti ricevuti da Inps, Cer-
tificazione unica 2024 (Cittadino). Per i pensionati è possibile
scaricare il documento anche dal servizio on line “Cedolino pen-
sione”.

L’APP PER SMARTPHONE
Ulteriore importante canale per ottenere la CU 2024 è

quella tramite l’APP istituzionale “INPS mobile” per smart-
phone e tablet, scaricabile dagli store Android e Apple, ovvia-

mente sempre autenticandosi con Spid. Anche per l’App è pre-
vista la possibilità di accesso con Cns (Carta nazionale dei
servizi) e Cie (Carta di identità elettronica).

CON IL TELEFONO
Ma è possibile ottenere la Certificazione Unica 2024 anche

telefonicamente, chiamando il numero verde dedicato 800
434320 (con risponditore automatico), dedicato alla richiesta
di spedizione della Certificazione Unica 2024 cartacea al pro-
prio domicilio, in aggiunta ai già esistenti numeri 803.164
(gratuito da telefono fisso) e 06.164164 per i telefoni cellulari
(con costo della chiamata sulla base del proprio fornitore di
telefonia).

PATRONATI, CAF E ALTRI
Gli interessati possono richiedere la Certificazione Unica

Inps 2024 anche presso le strutture territoriali di un Patro-
nato, di un Caf (Centro di assistenza fiscale), di un professio-
nista tra quelli abilitati all’assistenza fiscale. La richiesta può
essere avanzata anche presso i Comuni e le altre Pubbliche
Amministrazioni che abbiano sottoscritto un protocollo con
l’Inps per l’attivazione di un Punto Cliente di servizio. La Cer-
tificazione può essere rilasciata soltanto al diretto interessa-
to, previa identificazione dello stesso. Nel caso di istanza da
parte di terzi, la richiesta deve essere corredata da idonea
documentazione.

LA POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA
I titolari in possesso di una casella Pec (Posta elettronica

certificata) possono inoltrare la richiesta di CU 2024 all’indi-
rizzo richiestacertificazioneunica@postacert.inps.gov.it, alle-
gando copia del proprio documento di identità in corso di vali-
dità. La Certificazione verrà inviata alla stessa casella Pec
utilizzata per la richiesta.

IL CEDOLINO DELLA PENSIONE
Un importante servizio online presente su www.inps.it per-

mette di consultare il cedolino della propria pensione, verifi-
care l'importo dei trattamenti liquidati dall'Inps ogni mese, co-
noscere le ragioni per cui questo importo può variare, acce-
dere ad altri servizi di consultazione, certificazione e variazio-
ne dati. 

È possibile accedere al servizio anche da dispositivi mobili,
come smartphone o tablet. 

Il servizio, rivolto ovviamente ai pensionati, è soggetto ad
autenticazione con credenziali valide (Spid, Cie o Cns). Vi
sono poi numerose funzionalità accessorie, tra cui una delle
più interessanti è quella “Confronta cedolini”, a cui il servizio
talvolta guida l'utente tramite la proposizione di specifiche
domande (ad esempio: "Vuoi confrontare gli ultimi due cedo-
lini?").

La Certificazione Unica fiscale 2024

Previdenza
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Onorevole, ha sentito le ultime minacce di Pu-
tin? Adesso che ha stravinto (!) le elezioni, ha
detto che lui è anche pronto a scatenare la guer-

ra nucleare. 
Ho sentito e ho considerato le ultime dichiarazioni di Pu-

tin, pronunciate con maggiore veemenza dopo il suo ridi-
colo trionfo elettorale. Purtroppo, tra i tanti guai e guasti
mondiali che stiamo attraversando, vi è pure l’inclinazio-
ne a giudicare le vicende come uno scherzo del destino.
In tal modo, si scorda che una dittatura politica violenta
non conosce mezzi termini e, furbescamente, si comporta
soltanto secondo i tempi e le sue convenienze, straccian-
do intese e relazioni. Per cui, la minaccia della guerra nu-
cleare - da me ricordata nell’intervista di trenta giorni fa
su queste pagine - è pure nei programmi putiniani, se
serve a consolidare ulteriori finalità dittatoriali e soprattut-
to il disegno di ricomporre una mitica, antica, grande Rus-
sia, al momento smembrata in piccole repubbliche, satel-
liti o contrarie. Comunque vadano le cose, permane l’ob-
bligo di pensare che Putin, a tutti gli effetti, è un incallito
dittatore che non ha scrupoli e che va combattuto a viso
aperto e sempre al di fuori di certe tenerezze occulte o pa-
lesi di alcuni nostri politici a corrente alternata. La demo-
crazia vera dev’essere nemica dei dittatori e amica dei loro
popoli oppressi per aiutarli a raggiungere le libertà negate. 

Che idea si è fatta sui dossier usciti dalla Direzione na-
zionale antimafia ai danni di politici e vip? La filosofia
è sempre la stessa: minacciare e condizionare un sogget-
to istituzionale in una logica politica.

Lo scenario messo in luce negli ultimi giorni, a cui lei si
riferisce, non è nuovo. Vi sono stati di già inquietanti de-
viazioni, che il progresso penetrativo degli strumenti in-
formatici, scelleratamente usati, può ampliare anche come
fonti di inquinamento domestico e internazionale con ine-
dite conseguenzialità dannose. La vicenda attuale, però, è
molto più grave sia per l’entità numerica dei casi e sia per
il luogo da dove si presume siano derivati gli eventuali abu-
si, cioè dalla direzione nazionale antimafia, che è sempre
apparsa un organo di assoluta legalità, interna ed ester-na.
Forse, anche questo mito sta crollando. Speriamo di no. In
proposito, non va dimenticato che il grande scrittore sici-
liano Leonardo Sciascia, attento osservatore delle svariate
mafie, in tempi lontani avvertì che alcuni atteggiamenti an-
timafiosi contenevano, con amara sorpresa, copertute eccel-
se di autentica mafia in un occulto, spregevole doppio gio-

co. Non si dimentichi mai che il complottismo politico, an-
che nelle consolidate democrazie, è sempre in agguato. Per-
ciò, la democrazia pretende vigilanza eterna.

Invece all’ex Ilva, tra conflitti d’interesse e riorganiz-
zazione delle prime linee, si scoprono perdite occulte,
finanche una nave fantasma abbandonata a Singapore
che perde circa 15mila dollari al giorno. Una situazione
difficilissima.

La situazione della fabbrica di acciaio di Taranto è da an-
ni un concentrato di gravissimi problemi e di scellerate de-
cisioni del potere pubblico e del potere privato, catturate
da inesperienze, errori e clamorosi omissioni, soprattutto
nella difesa della salute dei suoi ooperai e di tutti i salen-
tini. Forse non sono pure mancate valutazioni produttive
obsolete e lentezze di riparo che hanno espresso un co-
lossale groviglio  di azioni giudiziarie, alcune contorte. Vi
è pure da tener conto che, nel dopoguerra, il maxistabili-
mento con migliaia posti di lavoro trovò, a prima vista, un
refrigerio occupazionale di vasta portata  da tutti acclama-
to, senza prevedere che i tempi successivi potevano di-
storcere, per vari motivi, l’utilità di una impiantistica così
problematica e complessa. Non credo che, nell’oggi, sia
salutare, con il senno di poi, disquisire sul turbolento pas-
sato, che non va scordato, ma nemmeno spiattellato di con-
tinuo dalla critica senza aprirsi a tempi nuovi.

Alla composizione delle liste in Basilicata e in Piemon-
te, dopo la sberla ricevuta in Abruzzo, il “campo largo“
della sinistra si è schiantato. Si rafforza invece l’asse tra
Fratelli d’Italia e Forza Italia: segno che gli elettori guar-
dano con maggiore interesse ai moderati?

Senza desiderio urgente di verace politica e senza par-
titi - definite secondo Costituzione alcune attribuzioni di
rapprresentanze, nell’oggi espresse sulla carta - saranno sem-
pre più visionarie e rifugio di parole vuote come mode-
rati, campo largo, campo giusto in odore di...camposanto,
sinistra, destra o altri miscugli. Sono insulsi vagabondaggi
chiamati nobilmente partiti anche quando servono come
comodo sgabello di personalizzate ambizioni. Ancor di
più le liste civiche, ovunque pullulanti, restano maldestri
rattoppi di sarti senza mestiere.

All’inizio di questa intervista, lei mi diceva che non sta
bane in salute...

È vero. Quasi 99 ani di età pesano e suggeriscono di re-
stare in un angolo di casa propria, osservare cosa avviene
in terra e immaginare, da vicino, anche i cieli dell’eternità!

«Putin? Un incallito dittatore senza scrupoli»

PARLIAMONE INSIEME
Nicola Apollonio intervista Giacinto Urso
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